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L’APPROVAZIONE DEL PAPA AL CONGRESSO NAZIONALE
La parola del Padre

Siamo lieti come Fucini e siamo grati 
( ome Cattolici di poter pubblicare la let­
tera dell’E.mo Card. Gas|)arri, la ({uale 
attcsta iu modo incomparabile l ’afl'et- 
tuoso interessamento del Santo Padre 
})er il no.stro Congresso.

Il [)iezioso documento, che ci assicura 
lidia Benedizione del Papa e ci fa lidn- 
ciosi di ((nella di Dio sulla nostra gran­
de adunata, sia da tidti i rncini ricevuto 
come il Messaggio' del Padre e come la 
parola d'ordine del Capo.

Seciìh i kiuv m S r \ ro 
l!I S. S.

Dal \ aticano, 6 Agosto 19ii8 

Tll.m-o Sig. Presidente,
« Il Coiup'es.so che la Federazione Uni- 

7ier}tUai‘ia Cattoiicn terrà ([uesFanno a 
Gcnona nc/ prossimo settembre, dà 
tarpo affidamento di riuscire, come c. 
meglio dei passali, uno dimostrazio­
ne dilla sua vitalità, dello spirito 
soprannatuìale che la informa e del

lavoro che ha compiuto nell’anno de­
corso in jdena conformità alle diret­
tive della Santa Sede per l ’affermaziom 
e la difesa dei [ìrincipi religiosi e morali 
fra la Gioventù Universitaria, special- 
mente. per mezzo di una sana e vasta 
cultura religiosa, (piale si addice alla 
loro stessa condizione di studenti.

Così gli Universitari Cattolici, per

Ì(]uanlo è da loro, traducono in atto la 
vera Azione Cattolica, (¡naie il Santo 
Padre la vuole e più volte l ’ha definita 
« partecipazione del laicato callolico al- 
l ’aposlolato gerarchico » la quede, per i 

\giovani Universilari, deve sopratulto 
coiìsistere in una adeguala preparazione 
deirintelligenza e, della coscienza al fu ­
turo svolgimento di una sana e benefica 
azione sociale, ordinala (dia dilatazione 
del Regno di Nostro Signore Gesù Cri­
sto. E .se dal bel maltino può prevedersi 
il meriggio, giova sperare che, con 
l ’aiuto del Signore, ancor più e meglio 
jiotrà in avvenire svilupparsi Vattività 
delia Federazione, potendo essa racco­
gliere ed organizzare tante elette intelli­
genze e farle convergere in unità di in-

Ultimi discorsi  fucini
Vigilia!
Siamo alle ultime ballule d ’aspetto. 

j)oi per (|nalchc giorno grande silenzio 
e jroi il trionio del congresso in una t'e-

cordiale di commoveiile fraterTìità. 
in una serena c fervida luce di entu­
siasmo.

Questo ò Fnllimo saluto clic il no­
stro (fuindicinale porta ai Fucini die 
jirejiarano e allendono im(iazienti la par­
tenza; Fnllimo invito piu insistente e 
(liìi caldo di ogni altro, ai dubbiosi, per- 
(diè si di'ddano a venire; Fnltima racco­
mandazione [iieninrosa a tutti gli altri 
die un ostacolo ha indotto al rammari­
cante pensiero dell’assenza, perchè con 
maggiore impegno rinnovino i tentati­
vi... e vincano.

Venile a Ccnova dove lanto cose si 
vengono (icr voi ¡ireparando e dove tut­
ta la nostra amicizia attende l'incontro 
desiderato e promesso per fiorire più 
forte; tante propo.«te l ’energia che le tra­
duca in [iratica; tanti interrogativi la 
decisione che li risolva in ima sicura, 
profonda e chiara linea d avvenire!

Venite dimqne ad ammirare e a dar 
spettacolo insieme di ((nella incsanrihi- 
Ic, osuherante giovinezza della Fnci che 
ha la vocazione di tutti gli ardimenti.

Apologia deireroismo

rtiscntcremo. Quante cose non si so­
no scrii le e dette in ((uesti ultimi mesi.  ̂

Molle ne ho riferite su (jneste colon­
ne, altre ancora sono rimaste ad atten­
dere nii tnriio che ormai, [mrtrop[io, do­
vrà mancare.

—  Sì, sì, parleremo e discnteremo in­
sieme!

I na |)r('occn[)azi()uc mi è scmhrato no­
tare sulle altre degna di (pialche rilie­
vo. Una preoccupazione un po’ forma- 
listiiva, malata iioslalgicamente di fan­
tasmi evocati dal tempo che si dice eroi­
co, con sprei'o inusitato di tanta jiaro- 
la; come se tem()o eroico egualmente 
non tosse ((nello che ha visto la sofferen­
za fiera e silenziosa, la fermezza consa­
pevole e decisa fra tante insidie di lusin­
ghe e di minaccie e negli scoppi improv­
visi di più movimentate situazioni.

L ’eroico in questo senso molto umi­
le, durerà sempre nella Fnci.

Poco eroico invece mi sembra (jnel- 
l ’attcggiarncnto volto al passato, in una

vita di fucino die ama nutrirsi di nostal­
gie, anziché di speranze cresciute con 
forte jiensiero; die conosce ahbandom 
romantici invece della matura decisione 
'ii chi guarda in faccia il suo dovere c- 
vLiol trionfare e trionfa.

F]’ cosa gradila, e dona un segreto 
conforto, ricostruire nel silenzio di uno 
studiolo, sfogliando qualche veneranda 
carta della F'nci, le lolle dei nostri ami­
ci fontani c riviverne le vicende con in­
tenso sentire e appassionarsi al coni ca­
sto che erompe qualche volta in una 
esteriorità di grande valore estetico. Non 
sempre eroica però è l ’ispirazione che 
qualcuno vorrebbe trarne, troiipo siiesso 
piena di illusioni pericolose.

Qualcuno cedendo a quelle illusioni, 
nel volgere il pensiero al presente trova 
noia, (lerchè tutto è mutato c tutto si 
confonde in un grigiore che appena la 
anima e spezza le ali del sogno!

E allora proclama; le nostre attività 
non hanno rjuel res(>iro che avevano im 
temilo, le nostre fatiche mancano di 
quel conforto di riconoscimenti che le 
rende gradite, e sono condannato per 
gran parte a una sterilità esasperante; la 
vita diventa ogni giorno più dura c più 
povera, quindi con rassegnazione chiu­
diamo gli sportelli, dichiariamo fatli- 
menlo c attendiamo in beato ozio sereno, 
possibilità e fortune che il cielo oggi ci 
nega.

Non si sa se questi pensieri dicono la 
causa oggettiva di uno stato di fatto, 
oppure se vennero più tardi escogitali 
a dare di esso una qualche ginstificazio- 
ne accettabile.

In ogni modo nella proposta l ’eroico 
tocca il sublime!

Qualche altro invece nel passato ri­
pesca motivi d ’isjiirazione che la Fnci 
di oggi avrebbe tradito e grida e stre- 
])ita, per la restaurazione dei nuovi im­
mortali principi!

—  Le nostre adunanze, dicono, siano 
tiionli di entusiasmo, di chiasso anche 
se volete, non una mortificazione di la­
voro c di studio : una parola al cuore —  
povero cuore di quanto poco vorreb­
bero farti contento! —  un canto, una 
volata pindarica, una relazione tollera­
ta e applaudita per far piacere al rela­
tore; ma su tutto, il canto che supera ogni 
contrasto, accomoda come per magìa 
tutte le controversie e scioglie in una

tenti e di movimenti nella causa del be­
ne comune.

Sua Santità è lieta che alla provata 
(jperosità della Federazione l ’Episcopato 
si sia dato premura di accordare il suo 
appoggio efficace e benevolo, ed il Cle­
ro si sia fatto un dovere di portarvi il 
contributo assiduo della sua assislenza. 
Ed esprimendo, in pari tempo, il desi­
derio e formando il voto che la Federa­
zione intensifichi ognor più la sua be­
nefica operosità, l ’.Augusto Pontefice in 
pegno della Sua particolare benevolenza 
e come auspicio di celesti grazie, impar­
te a Lei, signor Presidente, a tutti i par- 
fecipanii al Congresso e a tutti i Circoli 
ed ai loro Associati VApostolica Bene­
dizione.

Con sensi di dislinia e sincera stima 
ho il piacere di riaffermarmi di V. S. 
111.ma aff.mo per servirla,

F.to : P. Card. Gasparri.
Ill.mo Sig. Igino Righetti,
Près. Gen. della F.V.C.Ì.

(Vedi Programma definitivo del Congresso 
a pag. 3)

tras|iarenza cristallina tutte le astruserie 
metafisiche... e speriamo che non faccia 
« (juadrata rotundis ».

Insomma solo entusiasmo, magari 
standardizzato, perchè ritorni docilmen­
te in ogni momento previsto utile; un 
po’ di chiasso nel quale veramente nulla 
G risolve, ina tutto va miseramente 
confuso.

Sarebbe ripetere così nella nostra as­
sociazione (juello che purtroppo cajiita 
nella vita individuale : di fronte al
dovere che urge e che penosamente af­
fatica e s’impone con forte insistenza e 
occupa tutta la nostra mente, ({ualchc 
volta si lascia la raccolta meditazione (icr 
dimenticare nel chiasso il pensiero di 
({nel dovere.

Un po la filosofia della cicogna, che 
raccolto il capo sotto l ’ala, crede il pe­
ricolo svanito per sempre! ;

Anche qui, perdonate; ma anche qui 
l ’eroico trionfa!

Passato e avvenire

Ma c’è senso critico nell'interpretare 
in ([iiesto modo il pa s s a t o0 non si of­
fendono piuttosto quei primi e generosi 
animatori del nostro movimento che si 
crede così meglio ricordare.''

Quei canti, quell’azione di esteriorità 
tutta diretta ad affermare il nome cat­
tolico, era forse tutta spensierata 
letizia, priva di una sua ragione pro­
fonda; di quel carattere di dovere, 
di urgente necessità che oggi noi af­
fermiamo essere non diverso in quelle 
formo, in quel lavoro che veniamo fali- 
cosamente svolgendo .3 
! Ricordiamoli insieme (fiiei primi anni.

Si trattava allora di vincere l ’ostilità 
anche formale, esteriore, di un ambiente 
in cui il nome cattolico rivendicava un 
diritto di cittadinanza, presupposto pri­
mo di altre conciiiiste.

L ’ostilità ufficiale andava unita alla 
opinione che il carattere cattolico imma­
linconisse tutto in una tristezza morti­
ficante ; si dimostrò col fatto che que­
sto era falso, e fu la prima trincea. Ri­
cordate la bandiera a lutto dell’ateneo ro­
mano c la protesta di quegli studenti 
per I oltraggio che i fucini avrebbero 
fatto al distintivo goliardico portandolo 
in S. Pietro alla presenza del Papa.3 

Il valore di quel gesto, allora corair- 
gio.so, ora sarebbe senza infamia certo, 
ma senza grande merito.

Ricordiamo un’altra cosa. Accanto a 
quel lavoro di affermazione esteriore, un 
altro lavoro composto e silenzioso co­
me è naturale all'indole sua, veniva svol­
gendosi ; il lavoro di quella formazione 
che deve condurre, secondo una for­
mula felice, a ll’armonia perfetta di ogni 
manifestazione della vita, nella luce di 
un cristianesimo integrale e schietto.

(Coraggioso programma, che la Fnci 
di oggi mantiene e mette al centro di 
ogni sua fatica.

Promessa di vita
E ’ possibile non comprendere che la 

Chiesa chiede a noi la formazione 
di caratteri robusti che abbiano la 
fierezza del nome cattolico e tutte le ri­
sórse per essere operosamente militi di 
Cristo nella società .>* Cioè che non tanto 
la difesa di quel nudo nome oggi ci af­
fida in un’opera piuttosto preservativa 
di fronte al male, quanto la difesa di 
tulio ciò che quel nome rappresenta di 
dottrina e di pratica in una seria prepa­
razione di studio; che è poi la difesa del 
nome da tutte le ipocrisie antiche e nuo­
ve che dovrebbe coprire.^ /

E allora amico, dinanzi a ll’aridità pe­
sante (.lei tuo compito; nella pena della 
quotidiana contradizione non rassegnar­
ti alla comoda vita di ima rinunzia non 
generosa ; non pensare ad uscire dal 
carnpo con ima liquidazione tutta ban­
caria della nostra h'iici come hai pro­
posto, ma cerra ron tutte le forze dei 
tuo animo di moltiplicare le iniziative 
0 di migliorare l ’opera tua, jierchè il tuo 
circolo fiorisca come tutti gli altri, for­
se di fronda meno vasta ma più alla e 
con vigore più intenso; perchè con più 
cura e con più amore siano educati quel­
li che con più fatica e grande amore tu 
avrai cercato.

Destinato a viaggiare tra vasi di ferro 
non essere un misero vaso di creta.

E anche tu, nel' tuo zelo, non perdere 
il Ino abituale buon senso; guarda di 
(lenetrare il significato delle esigenze at­
tuali e il valore del Fimi i rizzo che la 
Fnci segue non a caso.

Invettive vibrate, rilievi e critiche 
(piaate ne vuoi e acerbe come desideri; 
sei nel tuo diritto; non è quello che 
corda e che dà qualche volta pena. Fu 
po’ di comprensione però per la Fnci!, il 
riconoscimento che non tutto il suo pre­
sente è male nei confronti di un passato 
che brilla di splendida luce forse per­
chè lo rico.strn!‘=ci e lo vari continuamen­
te secondo il capacci, del tuo genio mu­
tevole, e il presente lo vivi nella sua 
realtà più consistente e per questo me­
no adattabile alla nostra evanescente 
poesia.

Oggi la Fnci ha bisogno di avere un 
po di fiducia in se stessa e nel suo av­
venire per vivere tranquilla operosa­
mente ; tu col tuo tardo lamento di crc- 
piiscolare staiirv infirmi questa fede e 
avveleni la vita della Fnci ; ((nella vita 
che tu stesso con tanto ardore intendi 
difendere.

Senti, perchè nel raccoglimento 
della tua preghiera non mediti se quella 
isjiirazione che ti conduce in as(ira ed 
arida lotta è degna di essere seguita."

Non troveresti allora un interiore e 
generoso suggerimento a non essere 
estraneo all’opera vigorosa e precisa che 
ora impegna la F.U.C.T.."

Non troveresti cAi l ’amichevole al­
leanza dell’antico ricordo all’odierno la­
voro, 1 antica e odierna amicizia, l ’an­
tica e odierna letizia, che riveste a festa 
i giorni del nostro Congresso."

IGINO RIGHETTI



Labor limae
Non vogliamo fare la critica della criti­

ca. Suona male e poi sa di pedante lungi 
un miglio.

Ma una meditazione sulla critica forse si 
che si potrebbe fare, e con un certo frutto.

Noi siamo alla vigilia di un congresso che 
si)eriamo riesca veramente fecondo di be­
ne e segni una tappa ascensionale nella vita 
della Fuci.

Un congresso vuol dire per noi alcuni 
giorni di lavoro e anche di meditazione su 
quel che s’è fatto onde vedere più chiara­
mente le vie migliori per il futuro.

Dunque c’è una parte che è essenzial­
mente critica e che, se la Fuci vuole essere 
un organismo vitale deve affrontare con se­
renità tutti gli anni.

Si discute su « Studium » : la rivista ci è 
tanto cara che non la vediamo mai sufficien­
temente bella, ed è una gran fortuna; ma 
c’è anche chi invece di spremere dalla pro­
pria testa qualche osservazione nuova, ti 
rimette in ballo questioni che si sono dette 
e stampate cento volte, e questo è un gran 
guaio.

Fino a un certo punto, è vero anche che 
< repetita iuvant », ma non passiamo i li­
miti, per carità E come primo requisito per 
fare della critica ci sarebbe quello di avere 
una conoscenza per quanto limitata della 
cosa di cui si parla e nel caso della rivista, 
il meno che si possa pretendere per poter 
parlare è quello di seguirla e di leggerla.

E quando una cosa è detta e ridetta, ba­
sta : c’è tanto campo nuovo da criticare e 
tante osservazioni si possono fare : ma certo 
mettere in moto la macchina del cervello 
costa fatica. Però al Congresso veniamo per 
lavorare, nevvero ? Su questo punto, .pen­
so, siamo tutti d’accordo. Anche per inci­
tarci l’un l’altro all’apostolato, per scam­
biarci idee, per stringere santi legami d’a­
micizia ci raduniamo, ma non è anche que­
sto un lavoro, di quel lavoro ch’è preghiera 
e elevazione ?

Per questo nelle nostre adunanze non ci 
dovrebbe essere nessuno che si conceda il 
lusso di stare distratto anche se ci vuole 
un po’ di forza di volontà.

Ala come uno dei fenomeni eliminati è 
quello della critica stile fonografo, poco pia­
cevole è anche vedere un’assemblea che è 
completamente d’accordo e non ha niente 
da dire.

Questo accade un po’ più di rado, è vero, 
però vi sono dei casi anche recenti, in qual­
che convegno.

Voler parlare ad ogni costo non è bene, 
ma anche avendo qualche idea, lasciarla 
scappar via o per troppa modestia, o per 
superbia, temendo di non essere geniali ab­
bastanza per avere il plauso dei compagni 
o per un certo scetticismo di lasciar fare 
e lasciar passare tutto, pensando che per le 
idee di uno solo, nè il mondo nè la Fuci 
cambieranno la loro via.

La critica deve essere un’opera di carità 
e di questa deve avere tutti gli attributi ; 
rileggiamo qualche pagina di S. Paolo e sa­
remo a posto.

Prendendo le cose così mi pare ci si do­
vrebbe sollevare in una tale sfera di sere­
nità e di gioconda serietà, che dovrebbe es­
sere anche di grande buon esempio a chi 
vede dei giovani allegri pieni degli impulsi 
della loro età, sapersi tuttavia dominare e 
interessare dei progetti e della vita della 
propria associazione.

La critica, portata a questo livello, è un 
dovere.

Il centro (o come volete meglio chiamare 
quegli alcuni che a Roma fanno del loro 
meglio perchè la Fuci vada avanti bene) 
ha pieno diritto di chiedere questa critica 
serena e pensata e feconda, ben sicuro che 
non ci si fermerà lì, perchè demolire è re­
lativamente facile, ma si penserà anche a 
far spuntare il... tempo di edificare.

Anche se attraversassimo un’epoca felice 
e facile sarebbe essenziale questa fraterna 
opera per un’associazione come la nostra.

Genova dunque ci troverà pronti anche 
in questo.

Noi non siamo certo dei venerandi vec­
chi cui la vita ha già insegnato un perfetto 
equilibrio, però sappiamo, come solo attra­
verso il superamento di noi stessi possiamo

arrivare a possedere anche su questa terra 
un raggio della pace di Dio.

Così chi vorrebbe tuonare come un Jup- 
piter e divorarsi i consiglieri nazionali e i 
presidenti per giunta, si moderi un poco c 
pensi che se hanno compiuto qualche bir­
boneria, a suo modo di vedere, certo non 
l’hanno fatto a posta.

E chi non vuole aprir bocca, pensi che i 
fucini non hanno alcun diritto di annove­
rarsi commodamente fra le mummie, batta 
un po’ sull’acciaio del suo cerebro e ne fac­
cia scoccare qualche scintilla che illumini.

I dirigenti poi facciano un tremendo esa­
me di coscienza e si piglino in « spirito hu 
militatis et animo contrito » tutte le sere­
ne e giuste critiche.

Così la sinfonia sarà completa e non ci 
saranno dissonanze.

M. U.

Riporliam o lo schema della relazione per le 
universilarie sul iema «  L ’AlUvilà sociale del­
l ’universitaria ». La relazione, come era sialo 
annunziato, verrà tenuta da Maria Faina, (n. 
d. r.).

I. — Che cosa è la questione sociale - Come 
è sorta - Problemi di carattere morale che sono 
connessi alla (juestione sociale.

II. — Il posto della donna nella questione 
sociale • Le operaie - Le impiegate - Le proies- 
sioniste - Maternità e lavoro femminile - La 
carità cristiana e l ’attività sociale.

III. — Le universitarie nell’azione sociale - 
Ccnie si deve intendere l ’azione sociale della 
Universitaria.

Lavoro di prejiarazione all’attività sociale.
a) preparazione morale e religiosa.
b) preparazione culturale.
c) preparazione pratica.

M. FAINA

Meditazioni precongressuali
Risogriia andare al Confzresso con 

l ’anima piena di aspirazioni e di pen­
sieri.

Noi abbiamo legato ciò die di meglio 
abbiamo —  gli anni, le idee, le amici­
zie —  alla nostra famiglia studentesca : 
essa deve contenere, deve sviluppare la 
pienezza spirituale che noi cercbiamo 
da lei. Se essa fosse una povera cosa, o 
il vincolo che a lei ci unisce sarebbe 
menzogna, o l'anima nostra sarebbe pur 
essa una povera cosa. Per ciò : la prima 
impressione che la F.TJ.C.I. deve dare 
ai suoi soci è di grandezza spirituale, il 
vero bisogno deH’animo giovanile è il 
sentimento dell? grandezza!

Quando si ¡larla di grandezza bisogna 
fare dei confronti : qual’è la vera gran­
dezza.»* La classifica dei valori s’impone. 
La classiiica che nessuno la; eccetto i sa­
pienti; eccetto i cristiani.

Quando si parla di contjuista dei va­
lori sommi si annuncia un misterioso 
processo umano: la formazione. Sì, la 
formazione spirituale.

Formazione significa tre cose:
—  Avere ideale sublime e chiaro;
—  Far sì cli’esso governi la vita, uni­

ficandola, esaltandola, fino all’eroismo;
— Collaborare personalmente all iii- 

teriore chiarezza e forza dell’ideale.
Fin qui il maestro umano.

Il Maestro divino va oltre.
Egli non parla solo d ’incremento di 

ciò che implicitamente già siamo.
Egli parla di nuova creazione. Di un 

nuovo principio attivo, gratuitamente 
infuso nelEanima. D ’un germe, d'un 
fermento divino, che così s’impadronì- 
sce dell’uomo, da chiedergli una estre­
ma umiltà; quella di dare la propria vi­
ta perchè solo la Grazia, l'opera di Dio, 
abbia il trionfo, abbia il nome di vera 
vita; e di conferirgli una suprema di­
gnità; quella di divenire figlio di Dio. 
Suo socio, suo erede, come Lui grande, 
immortale e beato.

Perciò comunemente nel nostro lin­
guaggio cristiano quando si dice forma­
zione si pensa non solo al laborioso tra­
vaglio dell’anima in educazione, ma più 
all’ineffabile comunicazione vitale che 
la pietà conferisce.

La pietà : la figliolanza nostra dal 
Padre, Sorgente d ’ogni vita; l ’assimila­
zione nostra al solo uomo necessario e 
perfetto. Cristo; la trasfusione potente e 
segreta dello Spirito Formatore, Santifi­
cato re, neH’invisibile profondità del­
l ’anima.

Questa è teologia; è ])rcghiera.
Ma è anche azione cattolica. E ’ pane 

quotidiano per la vita quotidiana.
Riconosciamo i segni dei tempi : oggi 

nella vita cattolica c’è un ritorno aj)erto 
a questa teologia caratteristica del cat- 
tolicismo. Si j)arla tanto di sopraTinatu- 
rale! Vale a dire: di vita cristiana au­
tentica.

Solo l ’idea autentica giustifica una 
azione per la sua difesa e per la sua dif­
fusione. Solo essa merita la milizia del­
l ’apostolato.

C ’è forse chi pensa che cotesta sia 
un’azione cattolica mutila: dov’è la tìc - 
chezza delle opere d ’un tempo.f

Ma non bisogna ingannarci su questo 
rimpianto. Vi è stata una corrente di 
pensiero che ha creduto sterile la teo­
logia, superflua la preghiera, ingom­
brante la gerarchia, inutile la tradizione 
per fare dell’attività rinnovatrice cri­
stiana. Sognava un’azione fuori del cat- 
tolicismo costituito. Ne accettava solo 
qualche idea morale, ed il prestigio del 
nome. Credeva più aH'o[)era tebbrile 
tangibile dell’uomo che non a quella 
mistica e calma del Sacramento. E fa­
ceva magari appello a S. Paolo, come 
all’esemplare e all’ispiratore del proprio 
rinnovamento! Forse non conosceva 
nemmeno Eanima di tutto l ’apostolato 
paolino che è la proclamazione della va­
nità delle opere sole a confronto con la 
necessità della grazia.

C ’è forse chi pensa che cole.vta sia una 
azione cattolica prova isoria : ora faccia­
mo così; domani faremo altre co.se mi­
gliori.

Ma non bisogna ingannarci nemmeno 
su questo desiderio.

Sì: solo una vita juofondamente reli­
giosa, e is])irata dai più alti insegna- 
menti del dogma è capace di trionfare 
in resistenza, di moltiplicarsi in carità, 
di ramificarsi in cento opere varie e 
nuove. Noi lavoriamo apj)unto cercando 
di dare alla nostra fe.le tutta la testimo­
nianza umana possibile. Ala resti ac(pii- 
sito (juesto : che, da un punto di vista 
qualitativo e finalistico, non p;;tremo 
mai fare niente di meglio di ciò ciie oggi 
siamo invitati a fare con la ricerca del 
soprannaturale nell’attività cattolica: 
potremo fare di più; potremo avere a 
disposizione uomini e mezzi ])iù efficaci; 
potremo affrontare questioni più com­
plicate ed influenti nel viver sociale; ma 
dovremo ricordare l ’esperienza di oggi : 
solo il regno di Dio merita la nostra ri­
cerca.

E la F'.U.C.I. che fa, che deve fare 
per questa riformatrice e formatrice ri­
cerca ?

Pregusto i momenti migliori del fu­
turo Congresso : le nostre fraterne, una­
nimi, dolcissimamente calme e fervorose 
assemblee intorno all’altare di Cristo.

L’ASSISTENTE

Ë USCITO

L ’ANNUARIO  D ELLA  FVCI 
PER  L ’ANNO MCMXXVIII

Prezzo lire 3
«  ORDINAZIONI AIL'EDITRICE STVDIVM «

AVVENIMENTI E COMMENTI
Bisogna scrivere, non c'è rimedio, e ri­

maner nel lenia: il Congresso. Fortuna che 
materia non ne manca. Quest’anno i Con­
gressi si sono moltiplicati : tutti hanno sen­
tito la necessità di vedersi, incontrarsi, e 
perfino « accalorarsi » nelle discussioni, qua­
si non bastasse il caldo estivo. Un Con­
gresso, non c’è che dire, è una bella isti­
tuzione. Tutto sta nello scegliere opportu­
namente la sede. Non sarà perciò mai 
abbastanza lodato il Comitato organizzatore 
del XVI Congresso fucino di aver preferito, 
dato il tempo e la dolce stagione, la regina 
della riviera Ligure alla vesuviana Parte- 
nope.

Riguardo alla scelta della sede gli stu­
denti cattolici svizzeri hanno risolto la que­
stione. Secondo un programma fisso e pre­
stabilito girano tutti i Cantoni della Sviz­
zera. Ogni 10 anni, per es., si ritrovano a 
Friburgo per la loro festa centrale. Que 
sfanno, in questa città profondamente cat­
tolica hanno ricevuto accoglienze trionfali ; 
le donne cattoliche, secondo la tradizione 
hanno donato un nuovo di'appo per la ban­
diera nazionale. Hanno pronunciato discorsi 
il Vescovo, Mons. Besson, il presidente del 
Consiglio degli Stati, che ha inneggiato alla 
Chiesa cattolica « la più alta forza morale 
del mondo », il sindaco, il rappresentante 
degli ex-studenti ecc. Un magnifico corteo 
s’è svolto per le vie della città e i lavori 
dell’assemblea si sono chiusi colla elezione 
della nuova presidenza, della quale è stato 
chiamato a far parte, sempre secondo la 
tradizione, un friburghese.

E dopo il Congresso in un vii ino villaggio 
montanino, con pittoresche cerimonie, cortei 
e fiaccolate sono stati ricevuti nella società 
i candidati ali’immatricolazione.

Se sono utili i Congressi nazionali, sono 
certamente più proficui gli incontri interna­
zionali. Più numerose sono le Nazioni rap­
presentate e più ci si sente vicini alla torre 
di Babele. Tale è l’impressione che debbono 
aver ricevuto i partecipanti al recente Con­
gresso internazionale degli studenti univer­
sitari a Parigi. I congressisti, divisi in com­
missioni, hanno trattato vari problemi : 
viaggi all’estero, passaporto internazionale 
universitario, colonie estive, ecc. Ma c’è vo­
luta tutta la tattica della presidenza per 
arrivare in porto : i bulgari hanno suscitato 
un incidente contro gli studenti jugoslavi : 
il campo di « foot-ball » s’è tramutato pei' 
alcuni in « ring » per la « boxe » ; e gli stu­
denti tedeschi, per la. cui ammissione nella 
Confederazione si è tanto discusso, hanno 
cercato tutti i modi per dimostrare la loro 
simpatia ai francesi. Un delegato tedesco 
infatti, s’è alzato con tutta solennità, e non 
curante del regolamento, ha pronunziato un 
discorso prima in tedesco, e poi in inglese: 
un turco allora, gli ha risposto in... turco, 
e finalmente s’è spiegato in francese.

Ancora non ci sono pervenute le relazioni 
del Congresso internazionale cattolico uni­
versitario che si è chiuso il 19 coir, a Cam­
bridge. Sappiamo che vi hanno partecijiatò 
le delegazioni di 12 Nazioni, che il Cardinal 
Bourne ha celebrato la Messa nella chiesa 
dei Martiri inglesi, che oltre i problemi or­
ganizzativi sono state discusse delle relazio­
ni su temi storici, filosofici e morali, e che 
i congressisti, dojio la visita all’Università 
di Oxford, si sono separati a Londra, dopo 
una funzione religiosa nella Cattedrale di 
Westminster.

Questo Congresso ha assunto un’importan­
za speciale per la sede in cui s’è svolto. La 
vecchia città universitaria inglese avrà vi­
sto certo con soi'presa raccogliersi nei locali 
dell’Associazione cattolica dell’Università di 
Cambridge, questi giovani, dalle toghe, 
dalle cappe e dai berretti multicolori, che 
si professano cattolici. Fino al 1895 i catto­
lici ftirono esclusi dalle università inglesi, 
ma daH’epoca della loro ammissione il loi'o 
numero è andato senqu'e aumentando e la 
loro organizzazione s’è affermata per serie­
tà e disciplina.

BENEDETTO MARINI



SCHEMI PER LE RELAZIONI DEL CONGRESSO
D06MA E LITURGIA
(Mo/is. Giuseppe Manzini)

]jii luce delle veiità da Dio i-ivelateci, as­
similata da noi con la fede, deve dalle ani­
me nosti'e riflettersi e risalire a Dio in pe- 
lenne omaggio di intelligenza che crede e 
<li vita che alla feiĥ  tutta si informi, fino 
a (piando aia raggiunto il line della fede e 
della vita, lassh, con reterna visione bea- 
i ilica.

A  custodire inviolabile, a difendere, a in­
segnare senza pericolo di errore il deposito 
della Rivelazione, il Signore (lesù istituì 
il magistero universale e infallibile della 
Chiesa, il quale nella forma solenne si eser­
cita per mezzo delle definizioni dogmatiche, 
dpi simboli, delle professioni di fede; e nel­
la forma ordinaria e quotidiana si esercita 
per vari organi, dei quali uno è la liturgia 
cattolica.

Intimo indissolubile è il rapporto che col 
dogma hanno i pubblici riti, usati nella ce­
lebrazione del sacrificio e neiramministra- 
zione dei sacramenti, e le formule delle pre­
ghiere e le varie feste, istituite dalla Chiesa. 
Di (pii il classico « Legem credendi statuit 
k'x supplicandi ».

Anzitutto, non v ’ì> uno solo dei dogmi che 
attraverso lo svolgimento della liturgia non 
vamga presentato allo spirito dei fedeli. Nel­
la celebrazione di ogni santa messa sfavil­
lano come in un ipiadro luminoso tutti i 
misteri cristiani : la triade augusta, rincar- 
na/ionc, Passione, Morie, Kesurrezionc, 
Ascensione di IN. >S. Gesù Cristo, Tecono- 
mia della grazia, la comunione dei santi, 
l'altra vita con i suoi premi e castighi. (>gni 
punto di dottrina poi trova mirabili svilup­
pi in feste e riti particolari, che si riferi­
scono ai singoli dogmi. La messa e rulli- 
ciatura di ogni Domenica (‘ tutta un cantico 
alla Trinità santis.siina.

Nella liturgia pertanto tutti i dogmi ven­
gono ricordati, ma con un [larticolare van­
taggio sopra le altre - pur necessarie - - 
forme di insegnamento; jierchè, come me­
todo di ammaestrari', la liturgia ha Tecce- 
zionale prerogativa di tradurre 1(( verità più 
alte della fedi' in un linguaggio il più acces­
sibile e così ricco di chiarezza, di eloquenza, 
di fascino, da riuscire facilmente a produr­
re impressioni salutari e jirofonde su tut­
te le facoltà umane, sullo spirito, sulla fan­
tasia, sul sentimento, sulla volontà.

Ma i dogmi non basta conoscerli e creder 
li : siccome ognuno di essi è per noi sorgente 
di doveri da adempire e di inesauribili gra­
zie da assiinilare, cosi è necessario che la 
vita morale e religiosa si svolga secondo le 
conseguenze pratiche delle verità che si 
credono. Ora la liturgia non solo ci pre­
senta la Verità rivelata, ma ci induce e ci 
assiste a professarla nella forma più santa 
e solenne e a viverla in noi con feconda ric­
chezza, facendoci partecipare ai frutti, ai 
meriti, allo spirito dei misteri che credia­
mo, che celebriamo e che in noi devono 
compiersi. N. S. Gesù Cristo per mezzo del- 
ITncarnazione ha associato ai suoi misteri 
divini tutta rumanità, e in ogni sua azione 
ha meritato per tutti i fratelli tesori di 
grazia. Ed è sopratutto nella loro celebra­
zione liturgica che noi siamo chiamati a ri­
viverli in noi stessi ipiesti misteri, ispiran­
doci al loro spirito, assimilando la loro vir­
tù, operando con la trasfigurazione di noi 
in Cristo: «V ivo ego, iani non ego; vivit 
vero in me Christus » (Gal. IL  ¿0). « Viven- 
tes Deo in Christo Jesii » (llom. VJ-tl).

Quest’abbondanza poi di vita sopranna­
turale — che fluisce dalla fede come da sua 
sorgente e che diventa fiume maestoso per 
la partecipazione intima alla liturgia, nel­
la quale, in modo particolarissimo, ferve 
la vita della Chiesa e l’azione sacerdotale 
di Cristo e la copiosa attuazione del Divi­
no Spirito — influisce alla sua volta con 
inestimabile beneficio sulla fede stessa e le 
aggiunge lume e ardore e forza. Poiché — 
dopo la predicazione della verità — quale 
alimento più pingue può offrirsi alla vita 
della fede che l’esercizio de’ suoi atti, la 
pratica fervente delh' virtù evangeliifiie o

Kopratutto della carità, suH’esenipio e nella 
comunione di Cristo ì E’ ipiesto l’olio misti­
co ordinato a rendere inestinguibile e sem­
pre più vivace la lanqiada sacra della no­
stra fede.

I raiqiorti adunque tra dogma e liturgia 
])()SSono riassumersi in un tri])lice biglie:

1) La liturgia (■ scuola efiicacissiina della 
cattolica fede;

■ì) Scuola che si trasforma in ¡lalestra, 
lirocurando aH’esercizio della fede i miglio­
ri frutti ;

3) Frutti che rifluiscono sulla fede, qua­
li cibo presidio caparra della sua vita e de’ 
suoi trionfi.

Ciò posto, i giovani uriiversitai'i cattolici 
e campioni e soldati esemplari — vogliano 
riflettere e ]:roporre quale studio e tinaie 
amore debbano consacrare alla conoscenza o 
alla partecipazione della liturgia cattolica.

Mons. G. MANZINI

IL SOPRANNATURALE 
NELLA QUESTIONE SOCIALE

(.S/r/.'na lidoarda Preio)

!. Concelio di ipiesìiune sociale:
d) la ipicsllonc sociale in senso lato.
b) la (piestione sociale In .senso sirello: suo 

(lelerminai'si in relazione al naluralìsnio mo­
derno.
•J. L'ordine naiuralc e, l'ordine soprannaLurale.

L ’elevazione deiruonio all’ordine sopranna- 
liirale: il significato soprannaluiale :

a) della vita individuale;
(p della vita sociale;
c) della storia.

3; l i  soprannalarale nella questione sociale.
(Ionie esso no spiega la genesi e come ne of­

fre la soluzione.
(() (linstizia c carità - TI concelio sojirannatn- 

rale della carità.
b) I.a Chiesa - La Coniunione dei Santi. - 

L'azione sociale della (lliiesa nei diversi periodi 
sierici lino ai tempi moderni - L ’enciclica u fie­
ri; ni .Novarniu ».

E. PRETO

PENSIERO E MORALE
(Guido Gonelld)

« La ragione deve essere la 
regola propria dell’azione »  

S. Tommaso.

« Qui facii reriiateni venit 
ad lucein »

S. Giovajnni.

Aello due affermazioni di S. Tommaso e S. 
(liovanni vi è il tema e le conclusioni della re­
lazione; dimoslrare come la verità della ragio­
ne inlliiisce sulla bonià (lell'allo, c come .reci- 
procanienlo la bontà deH azione sulla luce della 
verità.

Il Pensiero ed azione nel giudizio del senso 
connine. — Psicologia deiruonio di pensiero 
e d ’azione.

2) Soluzione estrema e parziale del problema.
a) razionalismo (primato della ragione) - 

Socnde - Platone - Stoicismo - Lnciclopedismo 
- Idealismo).

b) {iragmalismo (jirimato della pratica) 
Epicureismo - Kant - Monismo - Sentimenta­
lismo (Sctileirmacher). Volonlarismo (Scliope- 
nhauer) Filosofia dell’azione (lllondelj ¿irag- 
matisnio (Pevice) Nazionalismo (Maurras).

L ’anima di verità delle due correlili è critica 
delle loro lacune.

.‘il Impostazione del problema.
La morale come Jaiio: analisi ilcH’esperienza 

morale.
a) Presentazione della legge morale con nia- 

leria (bene) e forma (obbligatorietà).
b) Applicazione sillogistica della legge al 

fallo concreto.
c) Atteggiamento libero della volontà (azio­

ne morale).

4iL(i morale come dottrina.
Ragione e eolonià nel sislenia elico della fi­

losofia dell'essere.

a) Ragione ordinatrice: lo sue funzioni sono:
1) Conoscenza dell’essere e giustificazione 

dei valori metafisici.
2) Ordine dell’essere secondo i valori mito 

logici.
3) Giustificazione razionale degli elenionli 

del iirecetto (cioè natura ed oggettività del fine, 
de! bene e del male). Fondanienli della obbli- 
g.ilorielà, universalità ed aulonomia della legge.

In La oolonlà realizzairice.
D Natura e caratleri deU’allo volontario.
2) Presa di posiziono di fronte alle ten­

denze.
3j Corno la volontà liberamente realizza 

l ’oggetlo di maggiore inqiorlanza intrinseca 
ineferendo il criterio del valore oggetllvo al cri­
terio egoistico.

5) Fondamento dell'unità della vita morale 
sotto la legislazione del pensiero.

a) Relazioni di facoltà.
1) Intelletto — suo primato (iiiliil volitimi 

(piin praécognitum — ignoti nulla cupido). 
E’ ajiprensivo; è necessilato dall’essere; trae in 
sè il suo oggetto: riguarda Fatto universale.

2) Volontà - è più nobile solo risjielto al 
Sommo Rene avendo più valore l ’amarlo che il 
conoscerlo. E’ caudativa; è necessitala solo dal 
fine assolulo: ha fuori di s(' il suo oggello; ri­
guarda l ’atto jiarticolare.

b) Relazione metalisica fra le proprietà del- 
l ’essere.

1) Vero — ressero in (pianto è conosciuto.
2) Beno — l ’essere in (pianto è \olnlo. Han­

no una radice comune c s’includono a vicenda.
c) Relazione psicologica Ira l ’ordine specu­

lativo e l ’ordine pratico.
1) Teorica — perchè la conlemplazione non .sia 

oziosità le idee devono essere esemplari della 
azione. Come le passioni praliclie possono far 
d(,viare la speculazione dal vero all’utile, o a 
giustificarsi col sofisma.

2; Pratica — perchè l ’azione non deve essere 
irrazionale. Como la pratica chiarisce e precisa 
i principi e corregge lo scclticismo e il sog­
getti visnio.

G) La sapienza come unità di scienza e virtù.
L ’armonia del jiensiero e della Vita del Van­

gelo. Gonimenlo al rimprovero conlro la scien­
za che insuperbisco ma non edifica, ed all'esal­
tazione dei puri di cuore che vedono la verità.

7) / doveri della vita intcllelluale.
1) Disciiilina del pensiero: pensare bene 

per agire bene. Valore educativo della collura 
organica. Aulidilelbiniisnio ed antifraninienla- 
rielà. .Necessità della meditazione e (Iella pro- 
gliiera. La castità dello spirito ed il culto della 
verità. Le idee forze. Limiti della libertà di 
]iensiero.

2) Disciplina dell’azione. Agire bene por 
pensare bene. Gome l ’esenijiio della virtù to­
glie gli ostacoli della conquista del vero. La 
vocazione intellettuale esige sacrifìcio e logica 
di vita. Necessità di essere uomini del proprio 
lenijio. .Come una nobile e coerente vita mo­
rale c ’innalzi alla luminosa saggezza.

NOTE

1) Il tema della relaziono è assai vasto. Re­
centemente il P. Gillet Ila scritlo su « Studium» 
che per Irattaro esaurienlenientc questo argo­
mento ((il y faudrait tout un volume». Ma 
si un volume si può leggere jiiacevohnento a 
casa propria, non con uguale diletto si ascolta 
in un Congresso una relazione voluminosa 
(Historia magìstra).

L'argomento è quindi limitato alle (piesfio- 
ni essenzialissime: sono tralasciali parecchi
aspetti del problema che pure potevano essere 
importanti (le (juestioni della libertà, della san­
ziono del merito ecc....) sarebbe perciò oppor­
tuno che la discussione non divagasse dalle (pii- 
slioni fissate (juantiimjiie molte altre rientrino 
nell’ambito del tema.

2) La bibliografìa dell’argomento potrebbe es­
sere assai vasta, ma rinuncio a citarla per (pie- 
sta ragiono. Non vi sono opere che trattino spe­
cificatamente solo questo argomento:: dovrei 
citare quindi parecchi libri nei quali si può 
trovare solo qualche pagina in relazione col 
tema.

E poiché giustamente nessuno sa che farne 
delle bibliografie inutili che servono solo per 
sfoggiare l ’erudizione, rinuncio a trascrivere 
un elenco polìglottico di libri che poi diffìcil­
mente potrebbero essere trovati, tanto più che 
nelle solile opere di morale tìlosolìa si possono 
avere suflìcieiili spiegazioni.

3; Lo schema è lorzalaniente schelelrico: chi, 
prima del Congresso desiderasse schiarimenti 
può scrivermi direttamente. Sarò assai grato a 
chi vorrà inviare per iscritto critiche ed osser­
vazioni, -dato che il problema, specialmente per 
ciò che rig-uarda i corollari pedagogici si può 
risolvere in ailri modi. Ogni discussione anti 
cipata servirà ad un utilissimo chiarimento di 
idee ed eviterà al Congresso le noiose perdite di 
Icmpo causale dai frainlendimentì o dalle ri-- 
pclizioni.

GUIDO GONELLA

Programma 
del C on gresso

Lunedi 10, ore 8. — Messa inaugurale celebra­
ta in S. Lorenzo da S. Ecc. Rev.ma .Mons. Mino- 
retti, Arcivescovo di Genova.

Ore 10. — Inaugurazione ufficiale del Con­
gresso con Conferenza del Rea. Mons. Manzini 
sul lema « Dogiiia e Liturgia »; l “'- relazione 
{Oralorio di S. Filippo).

Oro IG. — 11“ relazione: « I l  soprannaturale 
nella (|ueslione sociale », relalrice Sig.na Edoar- 
(ia Ib'clo. Salone dei Sacro Cuore.

Oro 19. — Funzione religiosa nella Chiesa del 
Sacro Cuore.

Martedì 11, ore 8. — Messa nella Chiesa di S. 
Calerina celebrata da Mons. Montini Ass. Eccl. 
Gen. della F.U.C.I.

Ore 10. — Riunioni organizzai ire srparale per 
k'.1 , Salone Sacro Cuore, e, li.C.I., teatro
Ri V.  Suore Ravasco.

Ore IG. — III“ relazione: «Morale e pensie­
ro », relatore G. Gonclla, riunioni separale per 
professioni :

a) Uisegnamenlo, Sig.iM .Adele Scandone;
b) Professioni forensi, Giacomo Pasquariello
c) Ingeg'iieria, Giovanni Vicenlini;
d) Medicina, Guido Lami;
c) Commercio, Pielro Razzo. Salone Opere 

Cai lotiche.
Ore 19. —- l'unzione religiosa nella Chiesa 

di A. 3. delle Vigne.
Mercoledì 12, oro 8. — Mes.sa nella Chiesa 

del Sacro Cuore celebrala da Mons. Sargolini 
Ass. Eccl. Gen. delle lì.C.I.

Ore 9.30. — Relazione del Consiglio Supe­
riore; Salone Sacro Cuore.

Ore 14. — 'l’isita al Porlo.
Oro 17. — Continuazione della discussione

sulla Relazione del Consiglio Siifìeriore, Salone
del Sacro Cuore.

Ore 19. — Funzione Religiosa di chiusura 
nella Rasilica S. M. Assunta di Carignano. Ele­
zione dei Consigli Nazionali.

Giovedì, 13. — Assemblea Federale. Visita 
della ciltà e dei dintorni.

N. R, — Durante ie sere del Congresso avrà 
luogo un ricevimento offerto dai Circoli Geno­
vesi ed una adunanza per gli ex Fucini.

1) Siiuii UKL CowiTAio: Genova, Vico S. Matteo, 
12 (Sede Associazioni Cailoliché).

2) R iduzioni Fuiuioviaiuiì. — Sono siale ollenu­
le riduzioni ferroviarie del 30 %: - 1 moduli 
relalivi saranno inviali dietro richiesta ac­
compagnata da L. 0.50 in francobolli. Occor­
re inviare noìne e cognome del Congressi­
sta.

3) TiissniiA uiiL CoNGiiiisso. — La tessera neces- . 
saria per prendere parte al Congresso costa 
L. 15: essa dà dirilto al Numero Unico, alla 
Medaglia Conuìiemorativa ed alle altre fa­
cilitazioni ollenule dal Gomitalo.

-4) Alloggio n vmo. — a) Universitarie: Le 
universilarie saranno alloggiate in Istituii 
Religiosi. (Riota globale: vitto e alloggio: 
per tre giorni e lesserà del Congresso L. 70. 
In Universitari: alloggi in vari Istituti 'reli­
giosi in camerate e camere separate - villo 
in comune. Prezzi: camera L. 6 per notte; 
alloggio in canierala L. 4 per nolle; villo 
L. 7 per pasto. Quota globale: villo, alloggio 
per tre giorni e Tessera dei Congresso L. 70 
se con alloggio in camera; L. C5 se in came­
rata.

5i A krivo a Gk.nova. — I  Congressisti saranno 
muniti di berretto e distintivo. - Il Gomitalo 
invila fin d'ora i Congressisti a voler tutti 
discendere alla Stazione di (ìonova Piazza 
Principe (anche i provenienli dall'Jlalia Cen- 
Irale e .Meridionale) ove nelle immediate, vi­
cinanze, la vigilia del Congresso dalle 14 alle 
22 verrà trasporlala la Segreteria e l'Ufficio 
alloggi per maggiore comodità dei Congres­
sisti. Per il ritiro della Tessera del Congresso 
occorre essere muniti della Tessera della F.U. 
C.L Per facililarc il rapido svolgersi delle ope­
razioni all’arrivo, si pregano i Presidenti dei 
Circoli che arrivano in gruppo a presentarsi 
alla. Segreteria rnunili di elenco nominativo 
dei loro soci, avocando a sè possibilmente l ’ac- 

Cfuisto di tessere e scontrini. Chi arrivasse dopo 
le 22 è pregalo di voler avvertire tempestiva­
mente la Segreteria.

.!( Congrcssisll verrà dislribuita la guida del
Congresso con le indicazioni parlicolareggiale,
al loro arrivo a Genova.



Questioni sulla moralità professionale
Insegnamento

(iiig.na Adele beandone)

Moralilìi.i' la seiiu do! rapporli verso gli al- 
l:i, verso sè slessi, verso Dio.

i) lìapporti DCr.s'o gli allri (in (jnesto caso i di- 
src|)Oli) :
а) Kssendo l ’insegnaineido aziono sugli in- 

lollolli J)isogna iideressarsi ad esso e farlo con 
cc'scicnza.

б) Essendo rinsegnarneido aziono sulle co 
scienze, bisogna essere soiìialuUo educalori, e 
dare agli alunni l'esenijiio della vita inorale.

'¿; Rapporti verso sè stessi.
Sgorgano come ualurali conseguenze dei pri- 

il i. Infatti, poiché l ’iiisegnainenlo agisce su­
gli intelletti,

a) l'insegnante deve coltivarsi come tale, con- 
linuare cioè gli studi e mantenersi al corrente 
con i nuovi risultali delle s'cienze in genere e 
(Il (luelle che riguardano il suo insegnamento 
in particolare poiché agisce nelle coscienze;

h) rinsegnante deve coltivarsi c.ome educato- 
i.i, praticare cioè le virtù che più inipiessiona- 
ii3 il giovane, cercare di sviluppare e perfezio­
nare in sè lidie (luelle doti che agiscono nella 
coscienza, la migliorano, l 'elevano.

U, Rapporti verso Dio.
L’insegnante dev’essere apostolo.
1 doveri dcirajioslolato nascono:
a) dall’unità dell’uomo.
fi) daH’unità e organicità della cultura.
In (juali limili e in (]iiali formo riiisegnan- 

cattolico deve svolgere il suo apostolato
nella scuola.

A. SCANDONE

Professioni forensi
{Giacomo Pasquarielld)

^ell’esercizio della professione non si può 
astrarre dalla Fede. Per un cattolico la pro- 
lessione è la via che lo deve condurre alla 
.calvezza dell’anima; ogni vocazione è il mezzo 
(he Iddio ci dona per la comiuista del premio 
derno.

L ’avvocatura non è professione caratterizzata 
d i una immoralità intrinseca (natura sua ma­
la): però è la jiiù delicata in fatto di mora­
lità. Esercitata in malo modo mette a serio pe­
ncolo la salvezza eterna; esercitata secondo la 
morale cattolica, — che ha insegnamenti, mez- 
/I ed aiuti per santificare ogni professione — 
]'uò condurci ad un grado non comune di 
jierfezione cristiana. 'Vi sono Santi che furono 
Avvocati.

Doveri professionali dell’Avvocato; generici,
( omuni cioè ad ogni professione, sono: 1) La 
scienza; 2) La diligenza.

1. - Scienza: preparazione remota o prossi­
ma per accpiislarla. 11 corso Universitario è ne- 
( ossario ma non suflìcienle. Alla cultura giu- 
lidica va un ila la pratica ¡irofessionale fatta 
(OH serietà (perizia).

2. ■ Diligenza, in genere e nella trattazione 
d(,i singoli affari, particolarmente nelle cause 
jienali.

In quale misura devono aversi E’ sufficiente 
la comunis scientia et ditigeiitia. Per (¡uest’ul- 
lima non basta il grado ordinario se fu con 
\cnulo diversamente 0 la gravità dell’affare 
ne esige uno maggiore.

Doveri speciali: compendiati nelle risjioste a 
queste 2 domande: a) Può in coscienza l ’av­
vocato assumere tutte le cause h) Di (piali 
mezzi può e si deve servire per farle Irioniarei'

Bisogna disliiigiierp Ira causo penali e cause 
civili.

Cause penali
Accettazione: si possono accettare Ditte lo 

cause; quelle parlicolarmente scandalose se ac- 
( citate vanno trai late in modb speciale.

Mezzi di difesa: principio generale: il difen­
sore parla in nome dell’accusato, quindi può 
adoperare ipiei mezzi che sono permessi al­
l ’accusato medesimo. Quali mezzi sono leciti 
a' reo ]ierchè possa esimersi dalla pena; licei 
iili callidilalc ci aslutiis, non licei corruptio-

ne et mcndaciis quia indura sua sant inala. 
Interrogalo dal Giudice deve confessare il do- 
lilto? Può decisamente negare. Eccezione in 
un solo caso. Uagioni di legittimità di questa 
negazione: locutio conventionalis o restrielio 
bile menlulis. L ’avvocato ha l ’obbligo verso il 
cliente di sosleiiere con tulli i mezzi legittimi 
che. la colpabiliilà non è giuridicamente stabi- 
lila. Nemo presumitui' malus nlsi probetur.

Ganse penali con coslituzione di parte civile; 
jiromessa da parte del cliente di adempiere al- 
l ’obbligo di coscienza della rosUtuzione, ripa­
razione, risarcimeiilo ecc., anche in caso di 
assoluzione.

Cause civili
Accettazione delle cause: L ’avvocato non può 

assumere tutte le cause senza restrizione. 
Può assumere quelle dubbie, probabili, e anche 
quelle jier le (inali è la minor probabilità. Non 
può assumere una causa che sa ingiusta; cioè 
(pielle che il cliente non può sostenere senza 
IK'ccato. L ’illeceilà della cooperazione al pecca­
le allriii. Recezioni: ragioni proporzionalmen­
te gravi che possono legittimare tale coopera­
zione. Procedura di divorzio all’estero. Il giu­
ramento dell’Avvocato e l obbligazione che può 
centrare davanti a Dio e davanti allo Stato di 
rilìulare tulle le cause ingiuste. Coiicello di 
causa ingiusta; secondo la legge, giurispruden 
ZI e opinioni giuridiche correnti o secondo la 
legge di Dio e la morale. Anche diiraiile il giu­
dizio deve l'avvoc.ato l'ibliandonare la causa se 
(piesta si apiialesa ingiusta. Eccezione. Tran­
sazione in causa ingiusta. Dubium iuris sul- 
l ’osilo della causa; l ’avvocato può accettare la 
causa seguendo l ’opinione giuridica più favo­
revole al cliente sebbene sia personalmente por­
talo verso l ’opinione coiitrariu; di conseguenza 
seguire in un processo l ’opinione giuridica A, 
ed in un secondo l ’opinione giuridica, 13. Ec­
cezione. Obbligo dell’Avvocato di dire il suo 
parere sul successo della Causa; reticenze cal­
colate, iuformazioni nette e precise. Assunzione 
di una causa precedenlemeule perduta.

Uso dei mezzi
Principi fondamentali: aj l ’avvocalo parla in 

nome del cliente; b) deve tendere a far trion­
fare la giustizia, èion può adottare lo slesso 
sistema di difesa che nelle cause penali. I fatti 
vanno riconosciuti con sincerità, sebbene d i­
versamente interpretati; polest auiem occultare 
ca quibus causa sua impeiiiri posset quia aliam 
partern non decipit sed permittit ut decipiatur. 
li principio seguente non soffre eccezioni; è 
illecito causare con dichiarazioni o risposte ine­
satte una decisione che sarà obbligatoria in co 
scienza. Le menzogne, le frodi, i falsi certitìcati, 
le false produzioni, lo false manovre sono in­
terdette agli avvocati. Che dire del seguente 
principio; et siquidem reum patrocinatur suf- 
ficit exptionern esse iustarn in foro exteriori, 
sin actorem, causa in foro quoque conscientiae 
insta esse debet? La prescrizione. Se il clien­
te ha adoperato mezzi ingiusti per far trion­
fare la sua causa come si diporterà l ’avvoca­
lo Varie ipotesi e- varie soluzioni. Quando 
la parte avversaria adopera mezzi ingiusti o il 
giudice fa uso di mezzi illegali, il proprio clien­
te si trova in slato di legittima difesa e per 
salvaguardare i propri diritti può usare di lutti 
i mezzi che non siano intrinsecamente malvagi. 
Può adoperare mezzi illegittimi che non fanno 
altro che ristabilire l ’equilibrio i> Dopo una 
senlenza evidentemente ingiusta può ricupera­
re ciò che ha perdulo, per occulta compensa­
zione . Idem per un cliente che ha il suo buon 
diritto ma non può fornire la prova giuridica.

Della fedeltà dell’Avvocato verso il cliente.
Segreto professionale. Grave est svelare il se- 

gielo all’avversario. Idem se, abbandonalo il 
|)iimo clieide, si fa uso del segreto professio­
nale prestando il patrocinio deH’avversario. Lo 
avvocalo deve sollecitare la d(!cisione della Cau- 
s,i con la maggior celerità, possibile ne differen­
do noceat iniuste vcl clienti vel adversario qui 
banani causam habet. Hinvii inutili.

Degli esami testimoniali

L ’avvocato non può spingere il teste ad una 
dciiosizione falsa o ad una reticenza ingiusta. 
L obbligo di dire tutta la verità non si estende 
ai di là delle inlerrogi(zioni del giudice. Gessa

l ’obbligo in lutto o in parte (luando il leste 
jHiò in'coscienza riliularsi di risjiondere. Gasi. 
Anche se 1 inlerrogidorio non è legillimo non 
può fare una deposizione positivamente falsa. 
Distinzione Ira positive mentili e negative men­
tili. Risposte evasive e modi di dire convenzio- 
mdi. Se il giudice domanda che cosa sa può 
celine (piello che udì da allri; se domanda (juel 
!(j die udì può celare quello che udì da perso­
ne non completamente degne di fede. In (piesli 
casi può rispondere non lo so; (presto parole 
vanno intese nel senso di non conoscere le cose 
( I l  (piella speciale conoscenza sulla (luale è in­
terrogato nel giudizio. Deposizione falsa in 
buona fedo, l ’uò l Avvocalo citare un leste die 
probaliilmenle spergiurerà sua spunte Quan­
do un leste, in buona o mala fede, indi])enden- 
teniente dall’inlluenza dell’avvocato o del dion 
te la una falsa dejiosizionc, favorevole a (pie- 
st’ultimo, può ravvocalo servirsi di lido depo­
sizione P In (piali limili P Può l ’avvocalo svela­
re lo colpe del leslimono jier demoliie la cre­
dibilità deilii deposizione? Teoria dell iugiusto 
aggressore.

Riparazioni

Onorarii
Advocutus et non latro res miranda populo. 

iNon disgiungere la mercede del diente dal pre­
mio divino. Giusto compenso. Valutazione se­
condo le tariffe, lenendo jirosenli le difficoltà, 
la lunghezza, l ’importanza, la gravità della 
causa, la scienza e l ’abilità occorse e la respon 
sabilità assunta. Gessione dei processi, dei di­
ritti e delle azioni litigiose. Quota litis. Se so­
no colpevoli in coscienza; no, si ex insta et ur­
genti causa, si absint miustitia et fraus. Par­
celle per i ricchi, per i meno ricchi. L ’avvocato 
è tenuto a fare le cause dei poveri gratis se- 
cundum praecejilum carilalis. Quindi: a) a co­
loro che versano in extrema necessitate sub 
gravi et cuni gravi suo incommodo; b) a coloro 
che versano in gravi necessitate, sub gravi sed 
non culli gravi incommodo; c) a coloro che ver­
sano in comuni necessitate sub levi si ]iolest 
cciumodo. Isliliizioiie del gratuito patrocinio e 
degli avvocati dei poveri. L ’Avvocato pecca con­
tra caritatem se prevedendo che saraiiiio per 
soffrire grave danno respinge coloro che chie­
dono un consiglio. Si possono esigere gli onora­
ri per una causa ingiusla? Stride iure potest.

Fin (pii la logge morale che si occupa di evi­
tare il peccato. Ocorre tendere ad una mora­
lità jiiù perfetta e delicata. Le bugie innocue e 
la riserva mentale. I giuramenti. I contratti 
simulali; quelli fatti in frode alla legge. Il con­
tegno (ieM’Avvolalo e la massima: viilgus vult 
decìpi, ergo deciiiiatur. Il latinorum dcll’avvo- 
calo Azzeccagarbugli. L ’industrializzazione del- 
ì.i professione. Il sensalismo nel procacciamento 
delle cause. Prevenire le cause piuttosto che 
crearle. Devono darsi alla professione delFAv- 
vocalo i giovani maggiormente dotali di bontà 
e rettitudine morale. La tendenza naturale al 
lassismo. Forza interiore, passione, studio, e 
dollrina della clientela. L ’affarismo e l ’iililita- 
i ì m i i o  invadenti. Possiamo noi moralizzare Fain- 
bieiile professionale in (pialche modo.?

Laudalor lemporis acll. Assistenza al Sacri- 
tizio divino. L ’onestà e la lealtà, disposate alla 
Cai Uà, sono il più boirornanienlo di un uomo 
di legge. Elogio doirAvvocalo; 1, 14, God. de 
advocalis diversorum iudicioruni 2, 7, coslilii- 
ziono del 46!) degli Imperalori Anteniio e la'o- 
nc. Difensore del bene e del diritto, soslegno 
della vedova e dell’orfano. La 'Toga deve copri­
re una corazza e non un costume d ’Arlecchino. 
Preocciqiazione costante; vincere le cause, si, 
ma non perdere la Gausa suprema, (juolla del­
la nostra salvezza eterna.

Aon smania di ricchezze, non groviglio di 
affari, non bramosia di onori, ma un disinte­
ressato fervido amore por ¡I prossimo: ecco il 
F'oro.

Professioni mediche
(Guido Lami)

A. - La professione medica è la più in-

Sc l ’Avvocato si servì di mezzi illeciti è te­
nuto a riparare il danno cagionato alla parte 
lesa ; primario quidein si ahsque mamtato clien- 
tis, secundario verso si ex mandato clientis 
agit, quasi cooperaior iniustus. Principio ge­
nerale; in coscienza oguuiio deve la ripar-azione, 
nella misura della causalità che ha dal-o al 
danno.

Perugia, agosto 1928.

G. PASQUARIELLO

Leressata, fra le professioni, a che al prò 
lilenia generale - moralità professionale 
venga data una .soluzione razionale e i-om- 
jdeta, per le seguenti ragiiini ;

a) per la natura dell opera del medico, 
considerata in sè stessa, in generale; in 
quanto essa non jiuò essere interpretata sol­
tanto come applicazione impersonale di nor­
me scientifiche ai singoli casi della jiratica, 
ma esige la |)arteci|;azione di tutto l’uonio 
e, in grado eiiiinente, delle sue ipialità mo­
rali ;

b) per la natura dell’opera del medico, 
intesa come ricerca scientifica pura; anche 
in questo caso è insopprimibile e razional­
mente giustificata l’esigenza di inquadrare 
tale ricerca del vero nell’attività comples­
siva individuale. Noi dobbiamo ascoltare 
tale esigenza; se noi accettiamo la inter­
pretazione cattolica della ricerca scieiitiTi- 
ca, questa non sarà più una pedestre ac- 
(ipiisizione di latti minuti, una somma di 
sforzi verso uno scopo ignoto, ma acquiste­
rà un mirabile significato morale e umano;

c) per la natura dell’opera del medico, 
(:onsiderata nella sua figura e nei suoi ri­
flessi sociali. L ’opera del medico ha un così 
alto signilicato sociale, le sue interfm'enzo 
con i problemi jiiù delicati od essenziali 
della moralità sociale sono così numerose 
o dirette, che, più di ogni altro individuo 
operante con mansioni definite nella coni- 
]aigine sociale, il medico deve seguire una 
legge morale precisa e rigida; in caso con­
trario gravissimi sono i danni che dal suo 
operato possono dei’ivare alla società; per 
il suo contatto diretto col male fisico e col 
male nioiale, per la natura della sua oper.a, 
che lo porta alla conoscenza intima degli 
individui e della loro vita famigliare e so­
ciale, e perciò degli eroismi ignoti e delle 
(operte brutture, il medico deve jiossedcrc 
senso profondo di responsabilità e la sua 
vita e la sua figura devono essere come 
quelle del sacerdote, integie.

B. - Queste ragioni, di natura pratica c 
teoiica, giustificano la visione cattolica del­
l’opera del medico, che coincide con la più 
razionale e iiiù alta espressione della moi'a- 
lità professionale medica. Di fronte alla 
concezione materialistica e a quella agno­
stica, noi, riconosciuta l’esistenza di un 
universo morale, non possiamo piescinder- 
ne nella nostra opera di medici, la quale 
assume cosi significato e una posizione, 
nella gerarchia delle missioni umane nel 
mondo, tutt’affatto siieciali.

Sorgono nuove e precise responsabilità; 
incombe il dovere di studiare, e di risol­
vere cattolicamente in modo da derivarne 
norme di azione, i problemi gravissimi della 
medicina sociale intesa nel suo significato 
]iiù largo.

Q. - La moralità professionale medica in 
rapporto alla psicologia contemporanea; 'e 
nuove responsabilità del medico.

a) il pragmatismo e rattivismo, i-he 
imbevono la vita contemporanea, hanno mo­
dificato iirofondamente i concetti di vita 
c di salute. 11 medico deve seguire atten­
tamente, iier oiqiorvisi con tutte le sue 
forze, il progredire del concetto edonistico 
della vita nella jisicologia delle [lopolazioni.

b) Alcuni as]ietti deH’eilonismo contem- 
jioraneo :

La disgregazione della famiglia;
La limitiizione delle nascite;
J.a interruzione delle gravidanze a .sco)io 

tm'apeutico ;
Le manifestazioni della precocità giova­

nile; per la ipiale i figli vengono sottratti 
troppo presto airinfiuenza dei genitori ;

L ’ipertrofia della vita sessuale e la sua 
jirecocità; donde la necessità di una ocu­
lata educazione sessuah' ;

Il culto della vita fìsica ;
La uccisione jiietosa.
Esame sommario di tali )iroblemi, con 

particolare riguardo aH’opera del medico.

G. LAMI

L



L A  V I T A  N E I  C I R C O L I
TREliTO

Il Convegno dell’A. V. C. T.

Diinmte il fernigoslo, l ’Associazione Univer­
sitaria (iallolica Tridenlina ha tenuto il suo 
ticngresso annuale. Dairultinia adunala esti­
va die dihe luogo a Moutaguaga di l ’ iiiè, le vi­
cende deH Associazioiio erano state mollo varie 
e non tutte liete. l>oj)o le diinissioui del nostro 
carissimo P. Doli. Hodolio Valcanover, la cui 
triennale presidenza aveva segnato uii periodo 
<li vita multiforme e intensa, stroncata a un 
tratto dal temjiorale, abbiamo avuto un perio­
do d ’interregno, seguito dalla elezione del Dott. 
Ccsconi e poi del Dott. Cristanelli.

Non è meraviglia se sotto la presidenza di 
un valoroso aljiinista, come (piest ultimo, la 
sede del Congresso sia stata scelta, con ottimo 
gusto, ili Val di Non, in quest'altipiano pilto- 
resco e verde che va dai quattrocento ai mille 
metri, abbracciato tutl’intorno da una corona 
di moidi selvosi.

.Martedì, 14 agosto, verso sera, un primo grnp- 
j)o si raccoglieva a Sanzeno e dopo avere prega­
to presso l ’urna dei Martiri Anauniesi, entrava 
per la valle di S. Komedio incassata tra due 
pareli di raccia, freschissima come tutti i ca 
nati dell’acipia montana. Il Santuario è un 
complesso bizzarro d ’edifici di varia data e dì 
varia grandezza costruiti lungo una scala, sopra 
un dente di roccia che s’alza isolato tra Tacque 
e i dirupi. Non è nostra abitudine portare in 
giro la malinconia; anche tra queste solitudini 
la nostra nota è nota di gaiezza. Del resto il 
luogo N allegro, aperto, verde, soleggiato.

Quanti siamo i> C’è il presidente vestito di iu- 
slagno con scarpe chiodale e faccia di bronzo, 
c'è TAssìstentc, don Ciulio, che illumina la 
sua alla figura e la sua magra faccia coll’abi­
tuale sorriso larg-o e chiaro, c ’è De Sanctis ve­
nuto a portarci il saluto di tutti gli anici fu­
cini, ci sono i nostri fedeli soci e alcuni iuven- 
tini, lo future nostre speranze.

Non è cosa da lutti i giorni, passare una sera 
e una notte al Santuario di S. Itomedio in una 
solitudine che non è rotta se non dalle sillabe 
delle acipie e dal (auto del grilli nel prato, 
l 'aria è profumala di larici e d'abeti e impre­
gnata della freschezza delle conche muschiate 
dove s'ingorga l'acijue del torrente.

Sopra questa g'ran jiace, brilla dall’alto san­
tuario qualche luce: Domine, iìUnniìia fene- 
bras meas. C'è modo, qui, di fare dello bellis­
sime meditazioni.

Il giorno delTAssnnta, don Ciulio celebra la 
Messa e distribuisce la Comunione. Ciungono, 
])or varie vie, amici giovani e amici vecchi che 
passai! Testate nei paesi della Vallata. Verso le 
9 e mezza si apre Tadunanza. Il presidente fa 
la relazione: non sì è potuto fare molto, ma 
quelle iniziative che abbiamo mantenuto, han- 
u(. camminato bene: il gruppo di Studio di­
retto dalTAss. Tee., o il ])rìmo venerdì del me­
se; se parecchie atlivìl.à sì sono dovute sospen­
dere la colpa non è certamente nostra; e jnir- 
chè sopravviva la speranza...

l.hia cosa importantissima che tutti fucini ap­
prenderanno con vivo piacere è che S. A. llev. 
il nostro l’ rinci|)e-Vescovo ha messo a disposi­
zione delT.A.lJ.C.'r. la sua casa di rnontagin 
tra i prati e le abetaie del monte Koèn (a 1300 
nudri'), so|)ra Taltijiiano d ’Aiiaunia.

I.'.-Vssociazìone ha mollo gradito (pieslo nuo­
vo seguo d'affetto del nostro l ’resule e s'inca­
rica di jireparare per la jirossima estate c per 
gli anni seguenti una organizzatissìma stagio­
ne fucina.

Don Ciulio. invece di farcì la relazione pro­
messa sopra l'ultima enciclica ]ia])alc, ci parla 
per più d'un'ora delle linee fondamentali del 
]iensiero idealìstico, so])ralutto sotto Tasiielto 
elico c giuridico sociale. L'importanza immcdi'«- 
/(! di questa relazione è imitile rilevarla.

pranzo (servilo con abbondanza c assalito 
con ardore) il dott. Tmilio De Ferrari, presi­
dente degli uomini cattolici, brinda alla salute 
delT.-V.l .C.'l'. con parole piene di fede e di af­
fé Ilo.

I.’allivil.à letteraria (un centinaio di cartoli­
ne) e ipiella fotogndica occupano le ore della 
siesta. Poi, sullo spiazzo erboso indirigliato, il 
Congresso si chiude. Tra noi è Mons. Montini, 
giunto fresco e sorridente sull'ora più calda, in 
ci'inpagnia del roseo Scalco veronese.

De Sanctis, seduto sopra un tronco d'ahele, 
ci jiarla dì A:ione l'ucina, d('ll;i ICdifiice Siu- 
(lium e di parecchie .dire cose d inleresse ge­
neralo.

Una preghiera coronai opus; quindi la ro­
mantica strada a ritroso del torrente ci porta 
a Don, pìccola patria del nostro Principe A’e- 
scovo, che ci attendo e ci accoglie, parlandoci 
con la sua abituale semplicitcà, ricordandoci che 
i l quello stesso luogo, durante Testate del 
1898, egli (allora professore di Seminario) ave­
va redatto con un paio di amici lo statuto del- 
TA.IJ.C.T., incoraggiandoci e benedicendoci. La 
sua cordialiLà ci offre uno spuntino inafflato di 
buon Marzemino.

Il giorno seguente, la compagnia assottigliata 
ma semjire allegra, sale al Penegai. a Uonzone 
pcrtiarno il nostro saluto a Mons. Bressadola, 
Temìnente micologo che Tanno scorso compiva 
ottant’anni'tra le congratulazioni di un nume­
ro enorme dì scienziati.

Durante la salita, si piglia una rinfrescala 
che giova aumentare l ’appetito. Cessata' l ’ac­
qua, si raggiunge la mèta. Qualche sprazzo di 
azzurro, qualche raggio di sole ci permettono 
di vedere almeno una parte del panorama. Ma 
anche dove fuma la nebbia, anche dove re­
stano le nuvole brilla e canta in piena serenità 
azzurra, la nostra giocondità,

Luigi Menapace.

LECCE
Chiusura dell’anno accademico 

nel Segretariato

Con la consueta goliardica vivacità di en­
tusiasmo i fucini leccesi di nitorno dalle 
sedi universitarie hanno chiuso Tanno ac­
cademico. Possiamo dire che nei tre giorni 
di studio che han preceduto la cerimonia 
finale di chiusura la famiglia fucina lec­
cese sia stata al completo. L ’Ass. Eccl. Rev. 
P. Gennaro Gravino della Comp. di Gesù 
illustrò con chiara esposizione interessan­
tissimi temi di cultura e vita spirituale fu­
cina, provocando il vivo interessamento e 
l’attenzione di tutti gli intervenuti. Si rivide 
anche un po’ l’opera svolta nell’anno ; si fe­
cero buoni e pare sinceri propositi per l’av­
venire : tutto in un’atmosfera di schietta 
cordialità.

In preparazione al Congr. Naz. di Geno­
va TAss. Eiccl. ha trattato per sommi capi, 
come poteva permettere la ristrettezza di 
tempo, le tre relazioni che saran tenute in 
quel Congresso, ponendone in rilievo i punti 
più salienti e invitando infine i più volente­
rosi ad approfondire ,col sussidio di libri 
che egli stesso ha messo a disposizione di 
tutti, lo studio di quei temi importantis­
simi.

Domenica 2'3 luglio i fucini si riunirono 
tutti nella loro Cappellina dove seguirono 
liturgicamente la S. Messa celebrata dal 
P. Gravino che al Vangelo disse ispirate 
parole. Durante il -S. Sacrificio i fucini pre­
garono in comune per la migliore riuscita 
del Congresso e alla Comunione s’accosta­
rono numerosissimi alla S. Mensa in ma­
niera davvero edificante.

MESSINA
Circolo « Contardo Ferrini »

Chiuso l’Anno Académico sarebbe neces­
sario fare un piccolo resoconto dell’attivi­
tà svolta ; certo, Castello (l ’ex mezzo Presi­
dente) potrà essere contento; quando si 
gettano buoni semi si deve avere la soddi­
sfazione di avere raccolti ; ci si contenta 
anche di poco purché ci sia del buono e 
inutilmente l’Assistente brontola e dice di 
non esser mai contento : qualche cosa si è 
fatta (magari poca cosa) ma si è fatta be­
ne ! Ma procediamo con ordine e senza....
commento.

Tirando le somme quest’anno abbiamo 
avuto sei nuovi iscritti (tre matricole e 
tre anziani) che ora fanno parte attiva del 
Circolo e si interessano per il buon anda­
mento della Fuci messinese. Si sono fatte 
cinque adorazioni a Gesù Sacramentato, un 
riuscitissimo corso di Esercizi spirituali 
chiusi per tre giorni nel Santuario della 
Madonna di Montalto : due conferenze pro­
mosse insieme col Circolo Femminile su 
« Giordano Bruno » (prof. Paolo Bonardel- 
li) e su «Contardo Ferrini» (prof. France­
sco Degni), quest’ultima in occasione della 
Giornata Fucina; si è partecipato numero­
samente e rumorosamente al Convegno di

Acireale da dove si tornò più pieni di fe­
de; una sontuosa serata artistica nel Tea­
tro dell’Azione Cattolica che si iniziò e si 
chiuse con l’Inno della Fuci eseguito con 
orchestrina da un poderoso coro ; si è dato 
maggior sviluppo alla Conferenza S. Igna­
zio della Società di S. Vincenzo di Paoli 
composta esclusivamente di Fucini, presie­
duta da un ex fucino ed assistita dall’Assi­
stente fucino ecc... ecc... ecc...

Finalmente (e taglio corto per il peri­
colo di vedere il fondo del cestino righet- 
tiano) abbiamo chiuso nel giorno di S. Pie­
tro l’Anno Accademico 927-28 con una gior­
nata veramente Eucaristica : insieme al Cir­
colo Femminile. Alle ore 8 nella Chiesa dei 
PP. Carmelitani vi fu la S. Messa e ci ac­
costammo alla Mensa Eucaristica ricevendo 
il Signore in suffragio dell’anima benedetta 
del Padre Scolarici, il nostro indimentica­
bile Assistente che tanto lavorò a Messina 
per la Fuci e tanto bene fece per le anime 
nostre ; poi fino alle ore 17, esposto il San­
tissimo si seguirono turni di adorazione di 
fucine e fucini e chiuse la giornata l’Adora­
zione collettiva che predicò il nostro caris­
simo padre Gallo, trattando sul tema « Il 
Papa e l’Eucaristia ».

TREVISO
Segretariato « Giuseppe Toniolo »

Domenica cinque agosto ebbe luogo la ce­
rimonia di chiusura che, dopo la S. Messa 
celebrata al B. Enrico, si svolse... in mac­
china, lungo il Terraglie di Susegana e Co- 
negliano. Vada da queste colonne un fervido 
plauso al magnifico Manavello, fucino rive­
latosi veramente prezioso per le sue doti sia 
di pilota sia di proprietario. Come ricordare 
tutte le soste indovinatissime, a Spresiano, 
sulla piana, nella pineta, al Bus de la Lun, 
a Musano 1 Ora si faceva una visita per il 
Perdón d’Assisi, ora si ammirava la fulgen- 
tezza del cielo attraverso il nitore del 
« bianco » di Conegliano.

Adesso il caldo impone un poco di riposo ; 
ed’ ecco che i fucini trevisani si sdraieranno 
alTombra d’un frassino (o d’un platano, o 
d’un nespolo ; poco importa) e piglieranno 
tra le mani il libro-ricordo offerto in dono 
a tutti i soci dalla « reggenza provvisoria » : 
Pier Giorgio Frassati.

TRIESTE
Circolo « Enea Silvio Piccolomini »

—Lauree: Il carissimo amico e zelante fu­
cino Virgilio Venier si è laureato brillan­
temente in bello lettere all’Università di 
Padova, discutendo la tesi : « Trieste nel I" 
periodo delToccupazione francese ». Il pre­
gevole lavoro, frutto di lunghi studi e di 
pazienti ricerche che portarono alla luce 
importanti documenti inediti, fu largamen­
te lodato e unanimamente apprezzato da 
tutto il collegio accademico, riportando i 
massimi voti.

All’Università di Trieste s’è laureato a 
pieni voti il fucino Leo Pretuer, discuten­
do egregiamente, con il prof. Asquini, la 
difficile tesi : « Il passaggio di proprietà a 
titolo di garanzia ».

Chiusa finalmente la sessione d’esami esti­
va, in cui i nostri fucini seppero brillante- 
mente affermarsi, il Circolo sta riprenden­
do la sua intensa attività.

Il nostro Assistente Ecclesiastico Rev. 
dott. Marussig conclude in queste lezioni 
il corso di psicologia dell’Atto di Fede.

Durante l’estate il Circolo non prenderà 
le vacanze, ma visto il maggior tempo di­
sponibile dei soci, si compieranno diversi 
importanti lavori, non ultimo un decoroso 
assestamento della sede.

Il 19 del mese corrente si è spenta a Pe­
rugia la Signora Natalina Terenzi V .“' Pia­
strelli, Madre del nostro carissimo Monsi­
gnor Luigi Piastrelli.

A  lui e ai suoi familiari presentiamo a 
nome della Fuci vive condoglianze e insieme 
l’assicurazione della nostra preghiera di 
suffragio per la « Buona Nonnina » dei fu­
cini Perugini e di tutta Italia.

Alla casa 
delle catacom be

jpìemmo per Maestri Mons. Belvederi e Po­
di e B. e la loro parola, per noi, fu vita.

Bieca di scienza, di entusiasmo, di convin­
zione, ci trasportò, innalzò, illuminò, sconvol­
se Ora irruente quasi fiume impetuoso, ora 
piana, dichiarativa, trasparente, quasi l ’acqua 
di limpido, azzurro laghetto alpinof adesso 
luminosa, quasi accecante per la troppa luce, 
come il lampo, poi penetrante, incisiva come 
una tagliente lamina che trapassa, dissocia.

Non basta. Ogni giorno oltre la Meditazione 
durante la S. Messa al mattino e la lezione alla 
sera, nelle Catacombe Padre B. e Mons. Belve­
deri ci tennero un corso liturgico. L ’argomento 
principe: la S. Messa. Come preludio si parlò 
del Rito Cristiano, come si è svolto attraverso 
i secoli e dell’anno liturgico, maravigliosa ar­
monia di misteri, verità, meditazioni, preghiere, 
che la Chiesa non si stanca mai di ripetere per­
chè sempre più e sempre meglio si imprima 
nelle anime la vita di Cristo, perchè Dio, ve­
rità, bellezza, bontà, sia più conosciuto, lodato, 
amato.

lo spero che nessuno ci mortificherà, pen­
sando noi fossimo digiune di liturgia in gene­
rale, di quella della Messa in particolare. Nei 
Circoli tutte l ’avevamo trattata e studiata, be­
nino anche. Ebbene, nonostante questo, a tutta 
sembrò che t ’argomento venisse trattato per la 
prima volta.

Bisognava vedere poi, su quella trentina di 
fucine, l ’espressione dei volti, la luce degli oc­
chi. Non una frase sfuggiva! e sì che in certe 
ore il calore si faceva alquanto sopportare. Ma 
veramente si beveva l ’acqua viva che prorom­
peva con divino entusiasmo dai cuori e dalie 
menti dei due Maestri, che dalle loro anime, 
con « luce intellettual piena d’amore » veni­
va offerta alle nostre anime, lasciando in esse 
traccie indelebili.

Dalla prima Messa che ascoltammo nella Ba­
silica dei Santi Nereo ed Achilleo, all’ultima 
celebrata nelle catacombe di S. Sebastiano fu 
quindi sempre un crescendo di impressioni e 
di emozioni.

Nella Cappella di S. Sebastiano piccola, bu­
ia, fredda, poverissima, solo la tremolante luce 
delle candele palpitò con le nostre anime, non 
paurose però, nè più incerte. Ed ecco perchè, 
terminata questa Messa, intonammo a piena 
voce il Magnificat e poi, grido di giubilo e di 
amore: Christus viiicit, Christiis regnai, Chris- 
liis imperai !

E poi partimmo. L ’animo era ineffabilmen­
te commosso.

Promettemmo di ritornare e non sole. Vo­
gliamo sia pur da altre vissuta e goduta la no­
stra gioia, la nostra profondissima, indicibile 
gioia.

Alla mattina seguente ci raccogliemmo in 
S. Pietro, per assistere alla S. Messa del Papa- 
Come esprimere con parole i sentimenti provo­
cali dal contrasto tra le chiese ove pregammo 
i giorni scorsi e questa maestosa chiesa, ove 
sulla tomba stessa di S. Pietro, il Papa, Suo 
Successore, offre per noi e con noi, lo slesso 
Sacrificio ?

Bisogna provare, dire non giova.
Bisogna provare e poi vivere e poi ringra­

ziare per quello che Dio ha permesso si provi, 
si viva.

Noi facemmo così. Vivemmo e cjuindi rin­
graziammo il Signore prima e tanto, Egli che 
forse nostro malgrado ci condusse a Roma, 
Mons. Belvederi e Padre B. che ci aiutarono ad 
aivicinarci più intimamente a Lui, Maria Un- 
terrichter che ci chiamò, e le buone e pazienti 
Suore che tanto squisitamente ci ospitarono.

In fine ci raccogliemmo nella Casa del Padre, 
— è bello chiamar così il Vaticano. Sentimmo 
l ’amorosa Sua parola, ricevemmo per noi, per 

. i Cari nostri tutti, vicini e lontani, l ’Apostolica 
Benedizione.

Prima di partire ci ritrovammo intorno a 
Mons'. Belvederi, ammiranti il grandioso Pon­
tificio Istituto di Archeologia. Uscimmo portan­
do con noi, offerti da Monsignore, magnifiche 
illustrazioni e riviste sulle Catacombe che ci 
ricorderanno iangibilmenie, nella vita di ogni 
giorno, ineffabili ore vissule.

E rilornammo alle nostre case.
Iddio ora benedica e protegga l ’opera Sua 

sulle nostre anime, perchè siano molti e pro­
fumati i fiori, siano copiosi c benefici e vitali 
i frutti.

28 luglio 1928.

M. C.



REFERENDUM SULLA MORALITÀ PROFESSIONALE
lotterò che qui pubblichiamo sono tutte 

H i eh.mi Professori Universitari. Sono docu- 
meiiti (Iella loro competenza e della loro bontit.

A loro il nostro vivissimo ringraziamento; ai 
fucini la raccotuandazione (che stavolta credia­
mo superflua) di medilaiu questi preziosi con­
sigli­

li Referendum... conlinua. (n. d. r.).

Badia Calavcna, 28 luglio 1928. 

liyregio Presidente,
liispoìido volentieri, anche se un po’ in ri­

tardo, al Suo invilo di dir qualche cosa sulla 
moralità projessionale_ dell’insegnante; e poi­
ché quanto ai principi siamo tutti d’accordo 
ifi quelli che sono stati richiamati cosi bene 
dai coltega Frattin (Azione Fucina, 5 agosto), 
esporrò, cosi alla buona, qualche suggerimento 
pratico, pronto anch’io a rispondere a quesiti 
particolari, se Ella o qualcuno de’ fucini voles­
se. anche privatamente, propormeli.

La moralità professionale dell’insegnante, 
come del resto quella di qualsivoglia profes- 
sionisla o anzi di chiunque senta cosa sia dav­
vero la vita, consiste non tanto nell’evitare il 
male quanto nell’operare e nel procurare il 
bene.

E ’ perciò necessaria in primo luogo una 
grande delicalezza nella trattazione di argomenti 
che possano come che sia turbare la coscienza 
morale o religiosa dell’alunno. La difficoltà, a 
mio giudizio, si presenta più grave all’inse­
gnante di scienze naturali per quello che si ri­
ferisce al problema della trasmissione della vi­
ta animale, agli insegnanti di materie lettera­
rie per la scelta delle letture di classici, a quelli 
di storia e filosofia per il giudizio sopra fatti 
e dotlrine. Quanto a quel problema io, pure 
ritenendo affatto inopportuna l ’educazione ses­
suale collettiva, sono d’avviso che, nelle condi­
zioni in cui si svolge la vita dei giovinetti mo­
derni, se ne deva discorrere quando occórra, 
con linguaggio riservato si, ma preciso, senza 
che l ’insegnante mostri imbarazzo o tituban­
za: un sorriso o un mormorio della scolaresca 
sarà prontamente represso, quando l ’insegnan­
te con nobile e commossa parola faccia rileva­
re quanto alta e sacra sia, fino dalle sue ori­
gini, la vita. Dell’opere classiche si eviti, quan­
to è possibile, di scegliere quelle che non pos­
sono essere lette interamente senz’offesa della 
moralità; c¡uando, di un'opera, della quale per 
ragione di programma o per altro motivo, non 
può essere lasciata la lettura, alcune parti so­
no senza danno, altre sono meno convenienti, 
si eviterà queste con abilità, senza richiamare 
sopra di esse l ’attenzione curiosa dell’alunno: 
quando infine, per la scelta falla già da altri 
0 per il trovarsi frasi meno riguardose in un 
passo che necessità od opportunità consiglia­
no di leggere, ralunno ha già queste frasi in­
nanzi a sé, Vinsegnante le legge con voce si­
cura, senza soffermarvisi e, dove occorra, spie­
ghi con brevi parole corrette. Dei fatti storici 
0 delle opinioni filosofiche si esponga franca­
mente il giudizio, che risponde ai principi! 
cattolici, anche quando, o anzi sopra tulio 
quando il libro, che Vinsegnante é nella neces­
sità di. usare, o il passo, ch’egli legge, contie­
ne doilrine contrarie a quei principii. E si 
la.sci pure in disparte la fìsima di una pretesa 
obbicllività, che è sempre annullamento della 
personalità dell'insegnante e spesso indegna 
menzogna contro la verità.

E anche conviene che Vinsegnanle vigili 
(¡uanlo possa sulle letture domestiche de’ suoi 
alunni. Motte ilelle biblioteche scolastiche non 
sono, pur Irojipo, immuni da pericoli, l'inse- 
ignante cattolico intervenga, quando sia pos­
sibile, presso il Capo detVIstiluto; dove non sia, 
cerchi di assegnare egli slesso le lelture dome­
stiche a' suoi alunni, in modo da evitare che 
e.ssi scelgano le meno convenienti.

.\la sopra lutto Vinsegnanle riconti sempre 
che, se ipuilsiasi professione é nella vita una 
missione, la sua è tale missione, che non ha 
alila p ’ù nobile fuori di quella del sacerdote: 
egli deve eilucarc, per quan’o gli sia possibile. 
; gioirnelli a essere buoni cattolici e buoni ita­
liani. Tutto Vinsvgnamento, come tutta la vi­
ta sua. sia (luindi illuminata da una fede pro­
fonda e abbia come suo centro la figura divina 
di Gesù: nessuna disciplina è tate che non 
cons.nla di sollevare alcuna volta, non forza- 
iamenle, ma per molo spontaneo di un pen­
siero sempre fisso in Dio, Vanima giovinetta 
alla c<:n'.em¡)tazione commossa della u Verità, 
die ianlo ne sublima ». Sé dimentichi Vins'e- 
gnanle caltolico ipiel precetto ciceroniano, che

S. Agoslino, rispondendo al pagano Nettario, 
accettava con entusiasmo per suo, non esservi 
per i buoni alcuni limite nel provvedere alla 
Patria; e, poiché Vamor della Patria rettamente 
'inteso non può contrastare mai con la profes­
sione cattolica, s'ia egli e si dimostri, in quel­
l ’amore, primo e più opei’oso d’ogni altro.

E primo egli .sia nella ragionevole obbe­
dienza ai Superiori, primo nell’attività scola­
stica, di preparazione remota o propria alla le­
zione, di revisione diligente de’ lavori, di .spie­
gazione paziente, di assistenza continua agli 
alunni. Gli incettatori di lezioni private, gli 
scrittori di libri di testo stesi alla leggera per 
amor di guadagno, anche gli studiosi, che per 
le loro ricerche, siano esse pure di vantaggio 
alla scienza, trascurano la scuola, contravven­
gono alla moralità, professionale dell’inse­
gnante.

La quale esige finalmente disciplina scola­
stica amorevole ma severa, grande fermezza, 
vigile senso della propria responsabilità non 
solo d’insegnante, ma anche di giudice. Può 
bene esser alcuno, secondo il carattere suo, 
più indulgente e altri più severo, ma un in­
segnante cattolico non può accostarsi a quella 
mentalità, pure cosi comune anche fra i no­
stri, secondo la quale il richiedere ai giovinetti 
che ciascuno di essi compia il suo dovere se­
condo le sue forze, il giudicarli secondo una 
illuminata e prudente giustizia, il respingerli 
ove non meritino, chiudendo l ’orecchio a ogni 
raccomandazione, indebita, sono scrupoli vani, 
se anzi non sono prova di durezza d’animo e 
di mancanza di carità,. La moralità professio­
nale dell’insegnante vuole ch’egli avvezzi gli 
alunni suoi fin dalla scuola a non farsi belli 
del lavoro altrui, a non mendicare appoggi e 
favori, ad attendere ogni cosa dall’opera pro­
pria e daU’aiuto divino.

Fucinamente, suo
G. B. PlCOTTl 

della H. Università di Pisa.

Venezia, 20 luglio 1928 

Gent.mo Sig. Presidente.
Le confesso che di primo acchito, leggendo la 

Sua preg.ma lettera del 11 luglio u s. ho sgra­
nato un po’ gli occhi e mi son chiesto: «Mette 
conio a dei cattolici di discutere (iella moralilù 
professionale’? ». Quasi in rispos'la mi vennerc 
in mente i noti versi:

Avete il Vecchio e il Novo Testamento 
Il Pastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento.

Continuai a dire a me stesso: la soluzione dei 
problema sla nella charitas Christi. Chi ha in 
se profondamente radicato il sentimento cri­
stiano, che è amore a Dio (e quindi ossequio 
alla Sua legge) e amore al prossimo, non pena 
a trovare la via della rettitudine nella profes­
sione che è per scegliere o che ha scelto.

comprendo tuttavia che nella vita professio­
nale ci si trova a (juando a <iuando in partico­
lari circostanze, nelle quali l ’animo nostro sem­
bra restare incerto tra ciò che é opportuno e 
C IÒ  che è conveniente, tra il dovere e un riguar­
do all’amicizia o ad una condizione di cose as­
sai penosa, tra ciò che è argomento di eleva­
zione e non è che lusinga di personale ambi­
zione 0 imno seiilimentalismo, tra la devozione 
alla scienza e il rispetto alla coscienza, tra la 
propria libertà spirituale e dignità personale e 
Vossequio a certe esigenze dell’giilorità, dei su- 
pi riori da cui si dipende, ammantale sotto ve­
sti smaglianii di finalità patriottiche o di alle, 
idealità, tra il dovere che si ha verso la fami­
glia e quello di non transigere con la propria 
coscienza.

Ma sono casi particolari, che si possono e, si 
dibboiio esaminare per lo più, ognuno in sé 
e per sé, alla luce del principio etico-cristiano.

Nella mia professione d’insegnante la queslio 
n-: morale sicuramente fa spesso capolino, ma 
l'aiuto di Dio e la volontà di serbare integra e 
tranquilla la propria coscienza sorio gli unici 
slriime-nli che valgono a Iracciarc il sicuro sen­
tiero del dovere dell’uomo e del cittadino.

Seguirò col più vivo interessamento le rela­
zioni e le discussioni, che si terranno a Geno­
ve nel venturo settembre.

Coi migliori auguri e con ogni ossequio Le 
porgo i miei distinti saluti.

Dev.mo Prof. Giovanni Soranzo. 
della Università Cattolica del S. Cuore

Ortisei, 22 luglio 1928
Egregio Presidente,

Ricevo qui la sua circolare del 10 coir, rela­
tiva al tema della moralità professionale, che 
coirà discusso nel prossimo Convegno Nazio- 
-¡ale della benemerita Federazione.

Non son tale certamenle da poter dare a chi 
studierà l ’argomento suggerimenti o consigli.

Ma per corrispondere in qualche modo alla 
sua cortese richiesta mi limiterò a esporre qual­
che idea in materia d’insegnamento giuridico, 
di professione avvocatesca e di funzione giudi­
ziaria; rami professionaii che posso conoscere 
più da vicino.

La moralilà professionale di questi tre ordini 
professionali fu studiata ampiamente anche da 
un punto di vista non cattolico. E certamente 
non potranno ripudiarsi i risultati di queste 
indagini e le norme pratiche che ne furono 
desunte, quando non contrastino con la mora­
le cristiana. E normalmente non contiaste- 
ranno, perchè (¡ualunciue sarà la morale è sem- 
pu imbevuta {anche senza che lo voglia) di 
morale cristiana. Domandare a un insegnante 
che esponga il vero, a un professionisla che sia 
fedele, scrupoloso e diligente, a un magistrato 
che sia giusto, è il meno che si possa chiedere 
a un professionisla cattolico. Tutto ciò che la 
deontologia professionale richiede, '.iitto questo 
almeno deve dare il professionista cattolico, il 
quale dovrebbe rifulgere per un più raffilato 
senso di scrupolo che non gli altri, inspiran­
dosi a modelli superiori alla media normale.

Tulio (¡uesto quindi non pare che presenti un 
interesse particolare, e non come ripetizione 
di principii, da osservarsi rigorosamente.

Dove il tema potrebbe essere posto diversa­
mente è quando vi.sia un contrasto tra la leg­
ge e la morale cristiana.

L ’insegnante può sempre e deve porre in. ri­
lievo tali contrasti e deplorarli, all’avvocalo re­
sta (ultima ratio) l ’ast elisione e il rii irò del 
suo patrocinio (puando la legge urti con la mo­
rale. Più difficile è la condizione del giudice, 
chiamato ad applicare una legge inhiiia.

Qui realpiente si presentano casi gravissimi 
di coscitnza e in tema specialnienle di diritto 
pubblico (leggi eversive), di diritto di famiglia 
(divorzio) e di diritto delle obbligazioni, ma spe­
cialmente nei due primi campi sui (piali s'ci- 
rebbe male specialmente il soffermare l ’atlen- 
zione del relalore.

Vedo in fine che si parla anche di moralità 
commerciale. E ’ (¡uesto il campo in cui si pre­
sentano più gravi i problemi, dopo il campo 
giuri.rtico. C'è chi proclama incoinpatibilc la 
foitiinn commerciale con la moralità. Se (limo- 
stiare l'oppo.sto costituisce un compito formi­
dabile, mi auguro che l ’argomento sia affron­
tato (I fondo.

■Sempre lieto di mettermi a loro disposizione 
colgo l'occasione per ringraziarla del cortese in- 
lerpetlo per salutarla distintamente c profes­
sarmi L. R ' ggi.

dell’Universilìi Catt. del S. Cuore 
e della lì. Università di Genova.

Genova, 26 luglio 1928.
Gent.mo Presidente.

Ilo ricevalo la Sua lellera cortese netta quale 
Ella mi domanda (.¡uali sono, secondo me, gli 
lUlictti che il problema delta moralità professio­
nale presenta per la professione di ingegnere: 
e, (¡uali sono i problemi antichi e recenti che 
ora possono maggiormente interessare la co­
scienza di un ingegnere cattolico.

Due sono le domande. Comincerò dalla prima.
Il problema della moralità profes.sionale per 

l ingegnere deve, secondo me, essere conside­
ralo sotto gli aspetti seguenti:

1. Nei rapporti che il professionisla ha col 
cliente.

2. Nei rapporti che il professionisla ha coi 
fcrnitori.

3. Nei rapporti che il professionisla ha coi 
cclleghi.

4. Nei doveri che il professionista ha versa 
se stesso, (per esempio non fare (¡uello che non 
si sa).

La discussione di questi punti potrà, essere 
proficua per i giovani.

Non bisognerà cercare di dare delle norme 
particolari; non bisognerà dimenticare che in 
fondo di ogni problema di morale c’è quasi 
sempre la domanda: Delieta quis intelligit .t* 
(Ps. 18).

Io sento, da cattolico, che c'è una regola ge­
nerale che va sempre bene in fallo di condotta

morale: considerarsi sempre alla presenza di 
Dio.

La seconda domanda riguarda i problemi an­
tichi e recenti che ora possono maggiormente 
interessare la co.scienza di un ingegnere cat­
tolico.

La domanda vuole probabilmente riferirsi ai 
problemi dell’organizzazione della produzione 
e del lavoro.

Il governo ha orientato nettamente la legi­
slazione verso una soluzione di questi problemi.

Panni che ogni discussione sui principi si 
debba considerare come ozio.sa dato che la 
strada è stata scelta e già si percorre. D ’altron­
de: .Noli conlendcre verbis, ad nibil enim utile 
es! nisi ad subversionem audieiitium. (2 Tini, 
li, 14).

Perciò credo che il dovere di ogni ingegnere 
cattolico sia (¡uello di collaborare léalmcnte per­
ché l ’esperimenlo che oggi si fa in Italia rie­
sca a buon fine. Con distinti saluti.

Dev.mo C. G a iu r m .iìi 
Direttore della R. Suola dì 
Ing. Navale di Genova.

Levanlo, agosto 1928.
Carissimo amico.

Inizialo il mio semi-riposo estivo riprendo la 
circolare 10 luglio, geiitilniente trasmessami, 
alla (¡uale più volte ho pensato perché — se ne 
fessi capace — darei volentieri e largamente il 
ccntributo di consiglio che mi viene richiesto.

Ma mentre per le professioni mediche, fo­
rensi e commerciali, e sopraiutto per le prime, 
mi pare di comprendere che la visione, di esse 
dei punto di vista cattolico possa portarvi una 
moralizzazione non solo più severa ma non di 
rado profondamente differente da (¡nella che 
chiamerei la visione corrente, ossia la visione 
della gente in buena fede, ma non solita a far 
capo, per simili giudizi, al pensiero religioso 
nostro: •—- per la jirofessione dell’ingegnere 
n i  pare — ,se non vado errato — che (¡nette dif­
ferenze non siano notevoli, perchè la materia 
professionale dell’ingegnere non ha di .solito, 
contatti diretti colia vita sociale e morale, nè 
ccll’inlegrìlà e, la purezza del costume. Certo 
che la fede religiosa cattolica è la sola sia ve­
ramente alla a dare ragione (ìell’iimillà e della 
nicderazione nei giudizi, a radicare in noi il 
senso profondo della responsabilità, ricurdando- 
ri che ogni nostro atto può avere i più vasti 
riflessi, per il cielo provvidenziale ainplissirho 
ir> cui siamo iinmer.si; che della Provvidenza 
(h.bbiamo essere collaboratori; e che in questo 
senso renderemo conto del nostro operato. Ma, 
(liscendendo al particolare, e riportando l ’ap- 
¡iHcazione dì (¡iiesii principi nel campo dell’in- 
gegneria, non vedo alcun punto che non sia 
anche dagli indifferenti nella fede, purché one­
sti, parimenti riconosciuto ed apprezzato.

Cose analoghe direi per la professione dell'in- 
stgiuinle, se non vi fosse (¡ui da riflettere che. 
iiidipeiidenleinente dalla materia in.segnata, 
nella scuola si plasmano le anime, e ad esse si 
(leve mostrare il largo riflesso che nella vita 
ofierosa devono trovare i principi educalivi ap­
presi iiell’intimilà della famiglia, o, fra le 
vetrate della Chiesa, dei direttori di spirito. La 
sensazione di (¡uesto dovere, e la capacità di 
compierlo con costante abnegazione con profon­
da continua preparazione, e al tempo stesso con 
naturalezza trasfondendolo in ogni emozione, 
ci'inunicandolo senza pedanteria, credo che non 
jiossano derivare da altra origine che dalla co­
scienza cattolica. Ae il maeslro ha messo lut­
to il suo impegno nella preparazione, e poi si 
presenta in istato di grazia, e pieno di fiducia 
in Dio ai suoi allievi, io credo che il mìracoln- 
lìeìUi discesa dello Spirito Santo, e della niolti- 
¡ilicazione delle lingue si rinnovino ogni gior- 
n-i e sopra ogni cattedra, come sopra ogni al­
tare si rinnova l ’altissimo mistero divino. Dito 
al nostri giovani che studino intensamente; 
che, per quanto possono, aspirino all’insegna- 
menlo: — il giorno in cui la maggioranza de­
gli insegnanti fosse nostra scenderebbe tale 
ondala di bene da ¡lensare risolto uno dei mag­
giori problemi che razione cattolica possa pro­
porsi.

]'i ringrazio di avermi chiamato con Voi, 
come con Voi, giovani carissimi, sono con lutto 
il cuore.

Aft. A. Danusso. 
del R. Politecnico di Milano
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